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La seduta comincia alle 9,30. 

CAVERI, Segretario, legge il processo 

(B approvato).  
verbale della seduta del 3 luglio 1959. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de- 
putato Togni Giulio Bruno. 

( E  concesso). 

Convocazioni di Commissioni permanenti 
per la loro costituzione. 

PRESIDENTE. Informo che le Commis- 
sioni permanenti: I1 (Interni), VI1 (Difesa) e 
VI11 (Istruzione) sono convocate per merco- 
ledì, 8 luglio, alle ore 10, per procedere alla 
propria costituzione. 

Le seguenti altre Commissioni permanenti : 
XIII (Lavoro) e XIV (Sanità) sono convocate 
per giovedì, 9 luglio, alle ore 10, per proce- 
dere alla propria costituzione. 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta, ritengo che i seguenti provvedimenti pos- 
sano essere deferiti in sede legislativa : 

alla I I  Comhissione (Interni):  
TITOMANLIO VITTORIA ‘ed altri : (( (Madifica- 

zioni alla legge 17 luglio 1942, n. 995, sul 
mmtenimento dei (minori assistiti nell’albergo 
dsei poveri ,di Na,poli )) (Urgenza) ,(1317) (Con 
parere dlellu V C o m i s s i o n e ) ;  

(( Aumento ,del contributo obbligatorio a 
carico dei mutilati ed invalildi ,d,i guerra a fa- 
vore 8dell’Associazione nazionale mutilati ed 
invali,di ,di guerra )) (1348); 

alla IV Commissione (Giustizia): 
MARENCHI ed altri: (( Norme sulla tariffa 

per le prestazioni professionali dei dottori 
agronomi e dei periti agrari )) (1358) (Con pa- 
rere della X I  Commissionej; 

alla V I  Commissione (Finanze e tesoro): 
(( Permuta alla pari degli immobili di per- 

tinenza del patrimonio dello Stato, siti in co- 
mune .di Pescara e denolmhati ” ex idroscalo ” 
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(1363) (Con parere della V Commissione);  

alla VI11 Conmiss ione  (Is truzione):  
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e ’’ (Campo Rampigna ” con un’area .di pro- 
priet;i del ‘detto comune estesa circa metri qua- 
drati .2.870 e compresa Ira piazza Italia, via 
P’adova e via Firenze (di quei capoluogo )) 

(1384); . .  

“alla V I I  Commissione (Difesa): 
Aumento ,delle misure d’e1 S O ~ I * B S S ~ ? ~ ~ D  

spettante agli ufficiali ,della marina militare 
che’ prend,oao imbaxo su piroscafi mercantili 
per cam,pagne ‘di istruzione professionale )) 

$(Approvato dalla I V  Commissione del Senato)  
(13.89.) (Con parere della V e della X Commis-  
sione); 

’ alla X Commissione (Trasporti):  
(( Proroga dei termini ,della legge 26 tmar- 

ze, 1959, n. 178, relativa all’ordinamento dei 
servizi postali e commerciali marittimi di  oa- 
rattere loca1,e del medio .e (dell’alto A,driatico )) 

fUrgen,za) (1366). 
Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 

bi li to. 
’. (Cosi rimane stabilito). 

I seguenti provvedimenti sono deferiti in 

, I *  , alia I ’  Commissione (Affari  costituzio- 
nal i )  : 

- -  CAPPUGI ed altri: (( Modifica delle norme 
sullo stato giuridico e sul trattament,o econo- 
mico ,degli operai statali 1) (Urgenza) (121) (Con 
parpre della V Comnzissione) ; 

CAPPUCI ed altri: (( Modifiche allo stato 
giuridico ed al trattamento economico dei 3a- 
larimati dello Stato pagati pelo tutti i giorni del- 
l’anno )) ((Urgenza) (225) (Con parere della V 
Commissione) ; 

MAC~ELLI : (( Norme sullo stato giuridico 
dei salariati de1,lo Stato )) (Urgenza) (265) (Con  
parere della V e della VII Commissione); 

COLASANTO ed altri : (( 8ist.emazione di ta- 
lùne situazioni contcernenti il personale sala- 
riato o su.balterno delle amministrazioni del- 
lo Stato )) (Urgenza) (452) (Con parere della 
F*! Commis si0 ne) ; 

FABBRI ed altri: (( Estensione al personale 
operaio delle amministrazioni dello Stato, an- 
che ‘.con ordinament.0 autonomo, delle dispo- 
sizioni legislative ldell’ope~-a di previdenza 1) 

(Urgenza) (640) (Con  purere della V Comrmis- 
sione) ; 

GUERRIERI FILIPPO : (I Estensione ,delle di- 
sposizioni del decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 940, a l  personale salariato del Mini- 

sede referente : 

tricola o provvisorio non più riassunto dopo 
i’8 settenbre 1943 1) (Urgenza)  (803) ( C o n  pa- 
rere della V e della VII Commissionie); 

NOVELLA ed ‘altri: (( Statuto ,degli operai 
dello Stato )) ((Urgenza) (871) ( C O ? ~  parere della 
V Commissi,one); 

CGLITTO : CC Nor1r.e interpretative dell’arti- 
colo 4 della 1,egge 15 febbraio 1958, n.  46, sulle 
pensioni ordinarie a cari,co .dello Sta.to )) (1387j 
{Con parere della VI  Comwhissionej; 

TROISI e FRUNZIO: (( Aulmento ,del coniri- 
buto annuo a favore del Centro internazionale 
radio-medico (C.I.R.M.) )) (Urgenza)  (1276) 
( C o n  m r e r e  (della V Commissione).  
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Seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale (833). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale. 

E iscritto a parlare l’onorevole Roberti. 
Ne ha facoltà. 

ROBERTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sofio dodici anni che, come rappre- 
sentante sindacale e come deputato apparte- 
nent,e alla Commissione lavoro, adempio il do- 
vere di intervenire nella discussione sul bi- 
1a.ncio del lavoro. E quest’anno, anche se vedo 
assenti taluni degli esponenti del sindaca- 
lismo che negli anni precedenti hanno par- 
tecipato a questo dibattito, io credo sia ancor 
più doveroso esprimere il parere della nostra 
parte in merito all’attuale situazione delle 
condizioni di lavoro e della politica del la- 
voro in Italia. 

Negli ultimi mesi si sono svolti in questa 
aula dibattiti sulla disciplina dei rapporti di 
lavoro e sulla riforma dei sistemi previden- 
ziali e assistenziali. Ricordo il dibattito sul- 
l’imponibile di manodopera in agricoltura 
dopo che la decisione della Corte costituzio- 
nale aveva determinato in quel settore della 
occupazione notevole disorientamento e pre- 
occupazione; ricordo altresì la discussione 
sulla pensione di invalidità e vecchiaia agli 
artigia:ni e quella sulla obbligatorietà erga 
omnes dei contratti collettivi di lavoro: in 
tali dibattiti mi è parso di notare una con- 
fluenza di opinioni nei confronti della poli- 
tica del lavoro seguita dai Governo. 

Nel concludere la discussione sull’impo- 
nibile di manodopera, la Camera approvò 
un ordi,ne del giorno che riassumeva i vari 
documenti parlamentari presentati dalle di- 
verse parti della Camera, e che venne stilato 
d’accordo con il Governo; praticamente fum- 
mo tutti d’accordo sulle soluzioni di ordine 
contingent,e e permanente da dare a questo 
problema. 

Fummo del pari d’accordo sulla conces- 
sione della pensione di invalidità e vecchiaia 
agli artigiani. In quella circostanza, da parte 
di tutti i settori della Camera, dall’estrema 
sinistra al centro, al nostro gruppo, venne 
espressa viva sodisfazione nei riguardi del 
Governo per aver potuto condurre rapida- 
mente in porto una legge che rappresentava 
una estensione not,evole della previdenza so- 
ciale a talune categorie di lavoratori auto- 
nomi. 

Quasi completa unanimità di conse-nsi 
venne anche registrata ‘nel dibattito sull’obi’ 
b1igator.iet.à dei contratti collettivi di lavO?o~~ 
A parte le riserve di principio dei deput@i 
liberali, tutti i gruppi politici della Camera 
furono d’accordo nel ritenere indispensabile 
l‘approvazione di quel provvedimento, nel 
CGnsiderare transitoria quella disciplina, nel- 
1’auspicar.e una più ampia legislazione in ma: 
t.eria di regolamentazione dei rapporti. col- 
lettivi di lavoro, nel dare atto al Governo di 
essere riuscito CI condurre i:: porto ~::a legge 
che, per unanime dichiarazione, rappre&R- 
tava un grande successo dei lavoratori, ric‘&- 
cnoscendosi ai si,ndacati una capacità, quasi 
normativa e restituendosi loro, per così dire, 
UI I  att,ributo della sovranità. 

Larghi, quindi, furono i suffragi all’opera 
ed alla politica del Governo in materia di rap- 
porti di lavoro, sia sul piano della previdenza 
sociale sia sul piano della regolamentaziofn>e 
contrattuale; larghi furono i suffragi al mi- 
nistro del lavoro per essere riuscito a supe- 
ra.re una navigazione che per talune leggi si 
presentava difficile. Ricordiamo tutti, infatti, 
che nella passata legislatura non fu possibile 
l’approvazione della legge sull’obbligatorietà 
dei contratti collettivi di lavoro non essendosi 
delineato un accordo fra i gruppi sulla ma- 
teria. 

Appare quindi strano che, in occasione 
di questo dibattito, notevoli riserve e critiche 
alla polit,ica del lavoro di questo Governo 
siano state formulate da vari se‘ttori della 
Camera, non escluso il partito di maggio- 
ranza, anzi, direi, soprattutto ad opera del 
partito di maggioranza. 

Questo atteggiamento degli oratori del par- 
tito di maggioranza, e specialmente di taluni 
sindacalisti, appare a noi taflto strano da 
indurci a ritenere che esso vada posto in re- 
lazione non con la politica del Ministero del 
lavoro, ma con altre ragioni di carattere più 
generale: si vuol trarre pretesto od occasi 
(ed in politica i pretesti sono occasioni) dal 
dibat.tito sul bilancio del 1av.oro per iniziare 
una manovra di opposizione che, facendo 
perno o traendo spunto da questo bilancio, 
possa investire tutta la politica del Gover-no,. 
Potrebbe trattarsi, insomma, di una pr.irpa 
risonanza parlamentare delle critiche alla, im: 
postazione di governo che abbiamo sentito,.,te- 
varsi dall’alto pulpito del segretario del partito 
democristiano in occasione di un discorso pro- 
nunziatto in una recente, molto discussa, Z~LI; 
nione di gerarchie periferiche di quel partito., 
Ricordo che in altra occasione ho avuto modo 
di lamentare la scarsa corrett,ezza di un se- 
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gretario di partito che, avvalendosi di tale 
sua carica, tenta di influenzare i componenti 
delJ’suo gruppo parlamentare in senso dif- 
forme dalla linea politica governativa. Ne 
consegue che i deputati di quel partito ven- 
gono a trovarsi in notevole imbarazzo. Ora è 
bene che il segretario politico del partito di 
maggioranza si assuma in Parlamento, nei 
canfronti dell’esecutivo, la sua responsabilità 
di deputato; ehé, altrimenti, tutto si ridur- 
rebbe ad una azione poco chiara e poco 
leale. 
I -E: vero che i (( mori )) già altra volta, come 

cantava il poeta (( passaron d’Affrica il mare 
e- , in  Francia nocquer tanto )), ma vogliamo 
augurarci che questa volta essi non seguan 
(1 l’ira e il giovani1 furore d’Agramante lor 
re,)) e non pensino di (( vendicare la morte di 
Troiano sovra re Carlo imperator romano 1). 

Fatta questa precisazione, passo ad esa- 
minare gli aspetti politici di questo bilancio. 
Psima però vorrei sottolineare un pericolo, 
come già feci altra volta, quello cioè di una 
certa tendenza da vario tempo in atto per 
trasformare l’attuale sistema di previdenza 
In un sistema di sicurezza sociale che non & 
previsto dalla nostra Costituzione né dal no- 
stro ordinamento giuridico. Desidero percib 
r-jchiamare pattenzione del Governo su que- 
sta specie di piano inclinato che si sta deter- 
minando, e ricordare che l’articolo 38 della 
Costituzione prevede due istituti fondamentali 
sui quali è costruito tutto il nostro sistema 
di assicurazione : il sistema dell’assistenza al 
cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei 
mezzi necessari per vivere, e quello della pre- 
videnza ai lavoratori in caso di infortunio, 
malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupa- 
zione involontaria. 

Questo è il nostro sistema costituzionale. 
Che poi dall’attuazione di questo sistema 
scaturisca uno stato generale di sicurezza so- 
ciale di tutto il paese, questo non significa 

i .  che il sistema da attuare debba essere’ quello 
della sicurezza sociale. 

Credo che alla saggezza del ministro basti 
questo semplice richiamo di principi per sot- 
tolineare l’importanza dell’argomento. Passo 
quindi alla parte più squisitamente politica 
del mio intervento. 

-Esaminiamo un po’ la situazione. La di- 
scussione di questo bilancio si svolge in un 
periodo piuttosto critico dei rapporti di la- 
voro, perché esiste in att,o uno stato che pos- 
siamo anche chiamare di crisi economica e di 
crisi sociale. Le larghe agitazioni in atto o 
concluse. da poco nei più diversi settori del 
lavoro stanno a dimostrare che al fondo vi 

è uno stato di disagio economico di vaste 
categorie di lavoratori. La crisi produttiva, 
la crisi industriale che si è manifestata un 
paio di anni or sono in altre nazioni al di  là 
dell’Atlantico si è ripercossa anche in Europa. 

I3 inutile stare qui ad indagare le cause. 
Quel motivo di crisi ciclica, ricorrente, si B 
innest,ato su un motivo di trasformazione in- 
duvtriale, per cui l’esasperazione del macchi- 
nismo, la centralizzazione del governo tecni- 
co dei reparti, delle officine della produzione 
hanno portato indubbiamente a delle conse- 
guenze sul campo dell’occupazione. Su questo 
fenomeno tecnico, oltre a quello economico, 
si 6 innestato un altro fatto di natura econo- 
mico-organizzativa, cioè l’istituzione del mer- 
cato comune europeo, con tutte le sue conse- 
guenze, anche di carattere psicologico: mi ri- 
ferisco a, quella preoccupazione o a quel de- 
siderio, secondo i punti di vista. che il mer- 
cato comune risolva o danneggi determinate 
situazioni economico-sociali del nostro paese 
anziché risolverle. 

La realtà è che esistono questo disagio 
economico e questa crisi economica. Non pos- 
so aderire alla tesi di coloro che sostengono 
che le attuali agitazioni su larga scala sono 
di natura fittizia, nel senso che non sono fon- 
date sul fattore economico. Verrei meno a 
quella onestà, a quelia lealtà che mi propongo 
di porre in tutta la mia attività politica, se 
dovessi accedere a questa tesi. D’altra parte, 
la mia consuetudine quotidiana con il mondo 
del lavoro me la fa respingere. 

Né possiamo dimenticare che queste agi- 
tazioni non sono soltanto di oggi. Abbiamo 
avuto l’agitazione degli statali, che è stata di 
grosse proporzioni, che B durata circa un anno 
e che è sboccata fortunatamente in una solu- 
zione. I3 anche interessante notare che l’agita- 
zione degli statali ha  dato, in fondo, minor 
disturbo alla vita economica, sociale e politica 
italiana proprio perché vi era per gli statali 
lo strumento atto a risolvere l’agitazione: in- 
fatti, data la particolare natura del loro rap- 
porto e le particolari caratteristiche della ca- 
tegoria, le questioni riguardanti lo stato giu- 
ridico e le retribuzioni dei pubblici dipen- 
denti vengono risolte con legge. 

Vi è stata poi l’agitazione dei bancari. 
Quella dei bancari 8 ,  sotto certi aspetti, la 
categoria più vicina a quella degli statali, 
quella che raccoglie le ripercussioni, i muta- 
menti di situazione verificatisi nella più ampia 
categoria dei pubblici dipendenti. 

Vi è stata la vasla agitazione dei marit- 
timi. Ed anche qui bisogna dire qualcosa con 
chiarezza. Non posso associarmi alle espres- 
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sioni ed alle impostazioni che ho sentito in 
quest’aula da parte di un deputato del par- 
tito democratico italiano, alcufii giorni or 
sono, circa la situazione effettiva dei marit- 
timi. La situazione dei marittimi è complessa : 
non si può tener conto soltanto di quelle che 
sono le effettive retribuzioni di questa catego- 
ria, ma bisogna considerare anche il modo di 
prestazione del lavoro, e non soltanto per il 
particolare peso del lavoro medesimo, ma an- 
che per i larghi periodi di non occupazione cui 
va incontro il lavoro marittimo a causa dei 
turni. Ne consegue che il livello delle retri- 
buzioni marittime non ,è paragonabile a quel- 
lo di altre categorie che hanno un lavoro si- 
curo e continuativo per tutto l’anno. 

Oggi è in atto l’agitazione dei metalmecca- 
nici, tipica sotto un certo aspetto perché tende 
ad iniziare una discussione contrattuale. 
Quindi, essa non si propone miglioramenti 
economici, per quanto nel nuovo contratto i 
metalmeccanici certamente chiederanno la 
riforma e il miglioramento di taluni istituti, 
da quello del cottimo a quello delle qualifi- 
che, e un adeguamento di talune retribu- 
zioni. ,Tuttavia, scopo della agitazione è quel- 
lo di giungere ad un inizio della contratta- 
zione. 

Vi sono poi agitazioni in atto e in prepara- 
zione da parte di altre categorie: quella dei 
panettieri e quella dei dipendenti dell’(1 Ina- 
del )) e di altri enti. 

I1 settore agricolo desta particolari preoc- 
cupazioni : essendo esso il meno controllato, 
più facilmente avvengono manifestazioni che 
assumono la natura di vere e proprie agita- 
zioni di carattere rivoluzionario e sovversivo. 

Ora, ripetc, l’elemento comune ,di questa 
vasta situazione agitatoria nel mondo del la- 
voro è indubbiamente uno stato di disagio e 
di crisi economica. Ma tali vertenze sono ina- 
sprite da un grave elemento concasuale, 
rappresentato dalla carenza di un ordina- 
mento giuridico-legislativo del mondo del la- 
voro. In sostanza, il mondo del lavoro è ve- 
nuto a trovarsi, nel momento del bisogno, 
senza la tutela di un sistema giuridico. La 
parte più debole, dunque, non è tutelata da 
un sistema giuridico al quale ricorrere per 
chiedere giustizia. Questo è l’elemento con- 
casuale grave, la cui responsabilita è dei go- 
verni che si sono succeduti dall’approvazione 
della Costituzione, e che si sono assolutamente 
dimenticati, anzi hanno intenzionalmente 
escluso la necessità e l’urgenza di dare a tutto 
il mondo del lavoro un proprio ordinamento 
giuridico. Ma ve lo immaginate che cosa ac- 
cadrebbe nelle relazioni fra i gruppi econo- 

mici, se al momento della crisi il possessore 
di una cambiale non trovasse l’obbligato 
pronto a pagare e se non esistessero gli istituti 
del protesto cambiario, del fallimento, gli isti- 
tuti giudiziari e procedurali atti a dirimere 
i conflitti? Gli inquilini ed i proprietari do- 
vrebbero mettersi con le armi in mano gli uni  
contro gli altri, i primi nelle case, i secdndi 
nelle strade. Gli obbligati ed i creditori do- 
vrebbero aggredirsi sulle pubbliche strade; i 
creditori assalire i commercianti che non fan- 
no onore ai loro impegni, anziché farli dichi’a- 
rare falliti e porli sotto l’amministrazione giu- 
diziaria. Ecco la paradossale situazione che 
si è determinata, e questa situazione appare 
tanto più evidente quando si verificano mo- 
menti di crisi. Quando le cose vannn normal- 
mente, quando la categoria che avrebbe biso- 
gno di questa tutela non è la più debole ma la 
più forte, o per lo meno riesce a bilanciare le 
proprie istanze con la pressione di forze po’li- 
tiche o di altra natura, questo inconveniente 
è meno grave; ma quando, viceversa, la ca- 
tegoria che si trova nelle difficoltà è la più 
debole, e non è protetta giuridicamente, si de- 
termina allora una situazione concasuale. 

Non voglio ripetere quanto è stato detto; 
ma forse penso che non sia complehamente 
esatto che tutte queste agitazioni siano state 
anche sollecitate e promosse, in questo parti- 
colare momento di politica interna e di poli- 
tica internazionale, per obiettivi di ordine 
politico di una determinata parte o addirit- 
tura di un’altra nazione. 

Sì, conosco anch’io la vecchia frase di le- 
ninista memoria che il sindacato rappresenta 
la cinghia di trasmissione dell’agitazione poli- 
tica. Questo & vero, ma io non voglio arrivare 
fin qui; però non posso escludere il grave 
sospetto che queste agitazioni economiche 
vengano poi sfruttate e strumentate al fine di 
determinati obiettivi politici da determinate 
forze politiche e partiti, ché altrimenti il par- 
tito politico verrebbe meno alla sua funzione. 
Un partito politico di dottrina marxista non 
può escludere questa sua necessità, che è poi 
la sua funzione: di s h m e n t a r e  in funzidne 
politica non solo le agitazioni, ma anche i l  
malcontento - questa è la cosa più grave. - 
che fatalmente oggi segue alle agitazioni pro- 
prio per la mancanza di un ordinamento giu- 
ridico. 

Ecco, quindi, la situazione politica par- 
ticolare che si è determinata, ed ecco l a  re- 
sponsabilità, onorevole ministro, del partito di 
maggioranza - che ha le maggiori responsa- 
bilità di governo - e dei governi che si dono 
succeduti negli ultimi dodici anni, per non 
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aver approntato quello che è l’ordinamento 
giuridico dei lavoratori, per non aver resti- 
t,uito, o - se no.n si vuole usare la parole resti- 
tuire - per non aver dato di nuovo al mondo 
d,el lavoro la propria tutela giuridica. Questa 
è l i  realt$ e questo è il grosso errore in cui - 
m,e lo consenta l’esimio relatore onorevole 
Calvi - è caduta ed in cui (questo mi spa- 
vanta) continua ad imperversare l’organizza- 
zione si.ndacale democristiana. Sostanzial- 
mente non ci si rende conto che, mentre il 
motivo politico sostenuto dalla C.I.S.L. [mi 
auguro in piena buona fede) per opporsi ad 
una regolamentazione dei rapporti di lavoro, 
ad una applicazione dell’aticolo 39, è quello 
di non determinare cristallizzazioni nell’at- 
tuale situazione sindacale, di non rendere per- 
inmente una superiorità, se esiste, dell’altra 
organizzazione sindacale, cioè della C.G.I.L., 
praticamente l’unico modo per combattere il 
i&r.xismo è proprio quello di stabilire l’ordi- 
nainento giuridico. Infatti il diritto non è che 
un sistema di limiti. Quindi, per arginare 
questa specie di sfruttamento del malcontento, 
non C’è altro sistema che quello di instaurare 
l’ordinamento giuridico. Ed è veramente 
strano che non ci si renda conto di questa ne- 
cessità-politica oltre che sociale. 
.,-,D’altra parte ci troviamo di fronte ad una 
necessita sociale di tale evidenza, che gli stes- 
siilesponenti della C.G.I.L. molto pi accorta- 
mente (devo riconoscere infatti che essi sono 
più accorti degli esponenti della C.I.S.L.), 
quando si discusse jn quest’aula della esten- 
sione erga omnes dei contratti di lavoro, so- 
stennero a viso apeAo, non so con quanta 
convinzione, che essi non soltanto erano fa- 
vorevoli alla regolarnentazione giuridica dei 
rapporti di lavoro, ma la chiedevano al Go- 
verno e rimproveravano la C.I.S.L. di esser- 
visi opposta. Rendevano altresì responsabile 
il Governo di avere acceduto a questa preoc- 
cupazione - essi dicevano - un po’ faziosa e 
ijolitica avanzata da parte della C.I.S.L., in 
quanto riconoscevano che non vi era per i la- 
voratori progresso maggiore di quello di po- 
tere da sé regolare i propri rapporti di lavoro; 
e riconoscevano anche che il sistema adottato 
nella legge è un sistema di rimedio, di mezza 
misura per quanto riguarda l’autogoverno. 
Infatti, con il sistema della legge 3 aprile 1926, 
che ,poi sarebbe grosso modo  il sistema adot- 
t$o dall’articolo 39 della Costituzione, l’ob- 
bligatorietti erga omnes della norma contrat- 
tuale ’ scaturisce dai sindacati stessi nel mo- 
mento medesimo in cui essi firmano l’ac- 
cordo; viceversa, con il sistema adottato, i sin- 
daclcqti devono poi bussare alla porta del Go- 

verno e chiedere che il Governo, non avendo 
più essi questo potere, renda obbligatoria 
que!!a norma che essi stessi hanno stipulate. 

Ci troviamo quindi di fronte ad una s i h a -  
zione di notevole regresso nei confronti della 
legge del 1926 e dell’articolo 39 della Costi- 
tuzione. 

Non dico queste cose, onorevole ministro, 
per spingere il Governo ad attuare l’articolo 39 
della Costituzione (ormai ne ho persa ogni 
speranza), ma per sottolineare la gravitk del- 
la situazione. Infatti, nella carenza legisla- 
tiva, non vi è altra soluzione che quella dei 
rapporti di forza. La soluzione cioè è lasciata 
esclusivamente alla libera lotta delle categorie, 
al rapporto di forza, alla violenza persino, che 
diventa in questo caso strumentale e indispen- 
sabile.. I3 sempre valida cioè l’antitesi: scio- 
pero o ordinamento giuridico. 

Quando rifiutate di stabilire l’ordinamento 
giuridico e obbligate le categorie lavoratrici 
a ricorrere alla soluzione di forza, diventano 
vani i sospetti, le preoccupazioni politiche, le 
prese di posizione contrarie che abbiamo sen- 
tito in quest’aula, perché tutti questi fatti 
sono ovviamente conseguenziali. 

Vi è inoltre una preoccupazione di ordine 
squisi tanien te sindacale e sociale, una preoc- 
cupazione che non posso nascondere proprio 
per una necessità e per un senso di responsa- 
bilità che scaturiscono dalla mia funzione di 
dirigent,e sindacale : le agitazioni lasciate al 
libero gioco delle forze, per la stessa tecnica 
marxista e per il fatto che taluni partiti po- 
litici, come il partito comunista e il partito 
socialista, non possano distaccarsi dal pro- 
prio sistema di dialettica, finiscono per assu- 
mere o.per apparire (in ,questi casi, di fronte 
all’opinione pubblica, sono la stessa cosa 
l’essere e l’apparire) come strumentazioni di 
ordine politico, come raggiungimento di fini 
politici; il che produce automaticamente, con- 
tro queste istanze dei lavoratori azionate 
con il moto di piazza, una controspinta di 
ordine politico da parte del Governo, dell’or- 
dine costituito e di altre forze politiche ed 
economiche. 

In virtù di questa controspinta, resta mor- 
tificata e danneggiata proprio la legittima 
istanza delle categorie lavoratrici, che diventa 
l’oggetto di questa battaglia politica, mentre 
dovrebbe essere il soggetto di una contrat- 
tazione, di una battaglia di ordine economico 
e sociale. 

Privando i lavoratori dell’ordinamento 
giuridico, non solo poniamo il mondo del la- 
voro, che rappresenta la grande maggioranza 
del popolo italiano, nella necessità di ricor- 
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rere alla forza ed alla,violenza (perché nes- 
suno. è convinto di aver torto, e solo quando 
la decisione proviene da organi esterni si può 
giungere alla transazione tra le varie pretese), 
ma compromettiamo seriamente le giuste esi- 
genze di ordine economico e sociale dei lavo- 
ratori. 

Questa è la crisi sotto l’aspetto politico 
del mondo del lavoro. Perché nasconderlo B 
Che tutto ciò si sia verificat,o nell’immediato 
dopoguerra, per il. crollo di un intero ordi- 
namento giuridico, è spiegabile; che non si 
sia potut,o provvedere nei primi anni del rico- 
stituito ordine giuridico dello St,ato, perchS 
premevano molti problemi da incanalare nel- 
le sagome degli articoli costituzionali (il che 
rendeva necessario t,rattare questa materia con 
una certa gradualità) B anche spiegabile; ma 
che a distanza di dodici anni ci si ostini an- 
cora nel non volere attuare l’ordinamento giu 
ridico che disciplini la complessa materia dei 
mondo del lavoro, onorevole ministro, è ve- 
ramente colpevole e non commendevole. Non 
vorrei usare parole grosse, ma devo neces 
sariamente dire che così non si servono gli 
interessi dello Stato e della nazione. 

L’opinione pubblic;! si è resa conto che 
manca qualcosa in questa costruzione dello 
Stato di diritto. Non è possibile infatti par- 
lare di Stato di diritto quando il sett,ore più 
ampio dei rapporti umani, quello dei rap- 
porti di lavoro, è fuori del diritto. Ci tro- 
viamo in realtà in uno stato di fatto, ci tro- 
viamo di fronte alla istituzionalizzazione dello 
stato di fatto, ciò che è ancor peggio. L’opi- 
n ione pubblica avverte questa posizione di 
disagio e di carenza, avvert,e questa incapacit,à 
degli organi dello Stato, pure dei sindacati, 
perc.hé l’opinione pubblica è abituata a consi- 
derare anche i sindacati come uno degli ele- 
menti fondamentali dello Stato di diritto. 
Quindi non C’è da meravigliarsi se questa si- 
tuazione potrà domani degenerare proprio in  
una serie di spinte e controspinte politiche 
che potranno veramente porre in pericolo 
l’esistenza dello Stato di diritto e l’esistenza 
di tutto l’ordinamento giuridico fino ad oggi 
costruito dalla Repubblica italiana. 

Che questa sia la realtà della situazione, 
e soprattutto l’effettivo convincimento di 
masse sempre maggiori di cittadini e di masse 
non automaticamente irreggimentate in or- 
ganizzazioni del lavoro, che pure partecipano 
alla vita lavorativa dello Stato (anche questa 
è una verità che f a  testo: in Italia oggi non 
vi sono che aliquote limitatissime di cittadini 
che non lavorano; oggi tutto il popolo italiano 
è legat,o strettamente alla produzione ed al 

lavoro), che questa sia la realtà attuale ‘de! 
nostro paese, dicevo, non v’è dubbio. - 

I1 fatto che coloro i quali, specie del’par- 
tito di maggioranza relativa, si oppongono ‘ah 
una regolamentazione di questo genere sono 
fuori della realtà concreta e, mi si consenta 
di dire, anche fuori della dottrina che essi 
dicono di professare, viene sottolineato an- 
che da un recente autorevolissimo richiamo 
a questa situazione e a questa necessità.che 
ci è venuto dall’ult.ima enciclica del Sommo 
Pontefice. Finora noi abbiamo rimproverato 
al partito di maggioranza relativa, soprattutto 
ai sindacalisti della democrazia cristiana, ; di 
essersi discostati da quelle che sono le testi- 
monianze più autorevoli, se non le sole au- 
torevoli, della dottrina cristiana sociale, cioh 
quelle scaturite dalle encicliche dei papi; 6d 
abbiamo detto che essi si sono allontanati dalle 
encicliche di Leone XIII e di Pio XI ed anche 
di Pio XII, encicliche notissime e che non è 
il caso di richiamare qui. Essi non le’hanno 
respinte, queste encicliche, ma hanno fatto in- 
tendere che talune affermazioni in esse con: 
tenute, come nella Qundrugesimo unno, fos- 
sero non voglio dire influenzate dal sistema 
allora vigente in Italia, ma, tenuto conto di%- 
lune situazioni ambientali e della natura po- 
litica del sistema (sistema corporativo) in cui 
quelle encicliche venivano emanate e dal 
quale neppure l’altissima cattedra del Sommo 
Pontefice poteva prescindere del tutto, fossero 
ad esso comunque da ricollegarsi. 

Ritengo necessario sottolineare l’autore- 
volissimo richiamo che è venuto dall’ultima 
enciclica di Giovanni XXIII alcuni giorni or 
sono, il quale si B rivolto alle forze sociali, 
alle forze economiche, a quelle politiche e a 
tutto il mondo religioso per richiamare alcuni 
principi essenziali della dottrina sociale cri- 
stiana. Dice fra l’altro l’enciclica: (( Dio volle 
che nella comunità dell’umano consorzio vi 
fosse disparità di classi, ma insieme amickie- 
voli rapporti di equità tra le medesime );:‘e 
aggiunge : in  le classi si integrino vicende- 
volmente e portino, collaborando fra di loro, 
ad un giust,o equilibrio. Ognuna ha bisogno 
dell’altra: non può stare il capitale senza il 
lavoro, né il lavoro senza il capitale. Chi poi 
avversa questa amichevole ed inderogabile 
cooperazione tra le classi st,esse, tende senza 
dubbio a sconvolgere e a dividere l’umana 
società, con grave turbamento e danno del 
bene pubblico e privato, possono bensì le 
singole classi e le varie categorie di citta’dini 
tut.elare i propri diritti, purché ciÒ si faccia 
legittimamente e non con la violenza, senza 
invadere gli altrui diritti anch’essi inderoga- 
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bili 1). Ma come possibile, onorevoli colleghi, 
t,utelare i propri diritti senza ricorrere alla 
violenza, se non si forniscono a questi citta- 
dini, a questi fratelli, gli strumenti attraverso 
i qu$i essi possono tutelare questi diritti; se 
lo Stato si rifiuta di attuare l’ordinamento 
giuridico ? 

Prosegue l’enciclica: (1 Per quanto poi ri- 
guarda più direttamente il mondo del lavoro, 
B consolante pensare a quei movimenti, sorti 
recentemente, che intendono ricomporre le 
relazioni umane nell’ambito dell’impresa su 
di un piano più elevato, che non sia quello 
esclusivamente economico ),. E ancora: (( Si 
adoperino inolt,re affinché gli operai, parteci- 
pando sempre più in congrua misura ai frutti 
della impresa, si sentano non estranei ad essa, 
ma cointeressati alla sua vita e - a i  suoi svi- 
luppi 1). (Articolo 46 della Costituzione, inseri- 
mento delle forze del lavoro nella gestione 
aziendale : anche qui manca l’ordiinamento 
giuridico). (( Questo diciamo spinti dal desi- 
derio che si attui una sempre maggiore ar- 
monia tra i vicendevoli diritti e doveri delle 
categorie che compongono il mondo del la- 
voro )) (ma come ottenere tutto questo se man- 
ca un regolamentare sistema giuridico ?) (1 e 
affinché le relative organizzazioni professio- 
nali non siano intese come un’arma esclusi- 
viniente rivolta ad una guerra difensiva ed 
offensiva che provoca reazioni e rappresaglie, 
non come una fiumana che dilaga e divide, ma 
come un ponte che unisce D. Ma come possono 
le organizzazioni sindacali rappresentare que- 
sto ponte che unisce e non un elemento esclu- 
sivamente di lotta, se non dispongono dello 
strumento giuridico per risolvere le vert,enze ? 

Quindi, onorevole ministro, se oggi vi sono 
delle critiche per le attuali situazioni di di- 
sordine nel mondo del lavoro, queste critiche, 
chi le fa deve muoverle contro se stesso. I3 
comodo dire che la forza pubblica non deve 
schierarsi contro i lavoratori. Io mi associo 
a quest’affermazione, ma la forza pubblica 
deve per lo meno dividere i contendenti: que- 
sto deve farlo, perché altrimenti viene meno 
a quella che è la sua funzione istituzionale e 
lo Stato salta in aria. La forza pubblica, dun- 
que, deve cercare di contenere e reprimere le 
violenze: e questo suo compito deve assol- 
\7erlo. Lo dico con dolore perché, come accen- 
navo poc’anzi, purtroppo in questa lotta, che 
assume un carattere di violenza, che acquista 
una colorazione politica, quelle che ne pagano 
le conseguenze sono sempre le categorie lavo- 
ratrici: sono esse che diventano l’oggetto del- 
la battaglia politica, il bersaglio dei Colpi, 
nietaforicamente e non metaforicamente, tirati 

dall’una e dall’altra parte durante la batta- 
glia che si svolge. 

Questo è ii metodo marxista. I colleghi del- 
l’altra parte, i quali hanno il giusto orgoglio 
di essere molto rigidi e fedeli per quanto ri- 
guarda le loro impostazioni ideologiche, sanno 
benissimo che la dialettica marxista consiste 
nell’eliminazione dell’altro termine del con- 
trasto: non consiste nel raggiungere la  sintesi 
e l’accordo, ma viene portata innanzi come un  
processo da causa ad effetto fino a quando 
l’altro termine del contrasto viene material- 
niente ed ideologicamente eliminato, se ne- 
cessario. 

Anche durante la lotta sindacale quella 
parte non fa che seguire il metodo marxista, 
sia pure con quelle attenuazioni dovute agli 
impulsi di natura umana di taluni suoi diri- 
genti (ricordo l’onorevole Di Vittorio il quale 
era ricco di questi impulsi umani, ciò che 
determinò quella larga popolarit& di cui egli 
godeva tra i lavoratori anche di altre ten- 
denze). 

Questo, dicevo, è il metodo marxista: spin- 
gere una categoria fino ad una determinata ri- 
vendicazione. E nel momento stjesso in cui 
questa rivendicazione è raggiunta, distrug- 
gerne il valore per lanciare la categoria verso 
un’altra rivendicazione: per cui la lotta di 
classe serve nel metodo marxista non più 
come un mezzo, ma come un  fine; perché ah- 
traverso la  lotta di classe stessa si raggiunge 
il fine politico della rivoluzione generale, del- 
la rivoluzione continua, e quindi il fine della 
statalizzazione e della dittatura del proleta- 
riato. 

Ecco perché, onorevoli colleghi, diventa 
veramente paradossale ed assurdo che tene- 
rezze marxiste io senta manifestare dai banchi 
del centro, dai banchi dei sindacalisti di quel 
settore. Abbiamo sentito ieri il deputato Do- 
nat-Cattin, abbiamo sentito anche il deputato 
Colombo Vittorino, il quale ha espresso una 
sua lagnanza alla quale risponderemo; ne 
sentiremo oggi degli altri. I n  questo modo voi 
vi mettete veramente in una posiziona di 
eresia. Anche qui devo richiamare due parti 
dell’ultima enciclica del Santo Padre:  (1 Cu- 
loro a.dunque che si assumono il compito di 
difendere i diritti dei meno abbienti, possie- 
dono già nella dottrina sociale della Chiesa 
norme sicure e ben definite, che se verranno 
messe in pratica in maniera debita e legittima, 
offriranno il mezzo per raggiungere una giusta 
soluzione di tutti i problemi. Perciò essi non 
debbono mai rivolgersi ai fautori di dottrine 
condannate dalla ,Chiesa. B ben vero che co- 
storo li attirano con false promesse. In realtà 
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però dovunque hanno in mano il potere ... 1 1 .  

E ancora: (( Coloro dunque che intendono re- 
stare fedeli a Cristo hanno l’obbligo di co- 
scienza di tenersi totalmente lontani da que- 
sti errori già condannati dai nostri prede- 
cessori, in particolare da Pio XI e da Pio XII 
di felice memoria, e che noi ugualmente con- 
danniamo 11. 

Questo .è l’anatema che è stato lanciato e 
che vi riguarda direttamente, perché voi vi 
F;or;ete sul piano scivoloso di queste tendenze 
inarxiste o paramarxiste. E qui veramente 
che l’opinione pubblica, compresi i vostri la- 
voratori, non riesce più a comprendervi. 

CALVI, Relatore. Mi sono proposto di ta- 
cere, onorevole Roberti, però mi permetta di 
obiettmle che queste definizioni di eretici fi- 
nora le hanno date solo i pontefici laici : quelli 
veramente autorizzati a darle, non le hanno 
ancora date. 

ROBERTI. Chi ha mente per intendere in- 
tenda, onorevole Calvi: non spingete i pon- 
tefici non laici a procedere a delle vere e pro- 
prie formulazioni in tutte lettere. Comunque, 
io mi limito a citare taluni insegnamenti. 

CALVI, Relatore. E un po’ pesantino il suo 
tono, però ! 

ROBERTI. Io so, perché abbiamo lavo- 
rato insieme in una Commissione che per 
diversi anni ci tenne in consuetudine quasi 
quotidiana di lavoro, che la sua è una impo- 
stazione sana; perÒ anche qui vale il vecchio 
adagio ; senatores boni v ir i ,  Senatus  m a l u  
bestia. Senatus  mala,  pessima bestia, nel caso 
particolare che potrebbe riguardarla. 

CALVI, Reldore.  Mi hanno definito il 
(( vecchio sindacalista ) I ;  mi sia consentito di 
protestare. 

ROBERTI. Sarebbero poco accorti se non 
dicessero questo. E, dal momento che mi ha  
interrotto, devo dirle che, come vede, la 
smania (limitiamoci a chiamarla così) di 
critica che serpeggia in taluni settori del suo 
partito - forse, ripeto, per ragioni di ordine 
politico più che per ragioni di ordine tecnico - 
porta gli stessi sindacalisti della sua corrente, 
gli stessi suoi colleghi di partito, di gruppo 
parlamentare e di sindacato a muovere (come, 
per esempio, ha fatto ieri il deputato Donat- 
Cattin) talune critiche alla sua relazione sen- 
za leggerla neppure, perché se l’avessero letta 
alle pagine 44 e 45 avrebbero rilevato l’impo- 
stazione che ella delinea dei problemi sociali 
in relazione alle (( ulteriori prospettive di mo- 
dificazione nella struttura delle forze di la- 
voro derivanti dal nostro graduale inserimento 
nell’area economica comunitaria 1 1 ,  e l’analisi 

accurata delle due tendenze sulle quali ella 
si sofferma. 

Quindi, ci troviamo dinanzi ad una peti- 
zione di principio da parte di taluni settori 
dell’ Assemblea, petizione che si ritorce anche 
contro di lei, onorevole Calvi; e nobilissima 
è l a  difesa che ella fa, anche assumendosi 
colpe altrui. 

Ecco allora che ci troviamo di fronte (que- 
sto è il punto !) ad una posizione deformata 
della dialettica politica e parlamentare, per 
cui si giunge ai colore particolare di questo 
dibattito, che è appunto un colore in certo 
modo di critica nei confronti di tutto il Go- 
verno. 

E - r i sum teneatis ! - motivo di critica 
politica al Governo nel suo insieme è stata 
ritenuta la presenza del ministro del lavoro 
ad un recente congresso della C( Cisnal 1 1 .  Ono- 
revole ministro e onorevoli colleghi, mi viene 
veramente da trasecolare ! Che l’organizza- 
zione socialcomunista si sia lagnata che un 
ministro del lavoro abbia ritenuto di dover 
partecipare, sia pur episodicamente, ad un 
congresso di una organizzazione sindacale 
che la C.G.I.L. definisce meno importante 
della C.G.I.L. stessa dal punto di vista nu- 
merico, mentre il ministro del lavoro non 
aveva ritenuto opportuno di partecipare al 
congresso della C.G.I.L., io me lo spiego; 
che quindi possa la C.G.I.L. richiedere che 
per l’avvenire il ministro del lavoro elimini 
a.nche sot,to questo aspetto prevenzioni e di- 
scriminazioni e vada pure al congresso della 
C.G.I.L., è una doglianza che da parte della 
stampa e degli esponenti della C.G.I.L. ia  
mi spiego e posso giustificare. Ma non mi 
spiego che sindacalisti possano considerare 
motivo di scandalo e di doglianza sinda- 
cale che un ministro del lavoro vada a 
portare il suo saluto a dei lavoratori riuniti 
in un’assise nazionale di un’organizzazione 
sindacale che, piaccia o non piaccia, è esi- 
stente, è rappresentativa, ha un’organizza- 
zione nazionale con 91 unioni provinciali e con 
62 sindacati verticali nazionali, partecipa a 
tutte le battaglie di commissioni interne e a 
tutte le vertenze. Ma questo è veramente mo- 
struoso, e così agendo si dimostra che non del 
sindacalismo si vuol fare, ma della bottega, 
che si vogliono avere dalla propria parte tutte 
le etichette, tutte le possibilità, tutta la legit- 
limazione per preoccupazioni di concorrenza 
3 addirittura di coesistenza. Insomma, que- 
sto e enorme. E intendo riferirmi a quel gio- 
vane deputato, l’onorevole Vittorino Colom- 
bo, che non ha nulla a che fare, per for- 
,una, con il ministro Colombo, e che è venuto 



Atti  Parlamenturi - 8958 - Camera de i  Deputati  
-__I__ .___ 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  7 LUGLIO 1959 

if svolgere un suo tema su questo argomento. 
Questo è pietoso. Io posso spiegarmi che i 
gruppi giovanili del Inoviiiien to sociale ita- 
liano vogliano portare la statua di Mussolini 
sulle piazze,; posso spiegarmi che i gruppi 
giovanili del partito comunista vogliano por- 
tare la statua di Lenin sulle piazze; posso al- 
tresì spiegarmi che i gruppi giovanili della 
democrazia cristiana vogliano portare la sta- 
tua del Pontefice sulle piazze e giungere al- 
l’urto fisico per difendere le ideologie catto- 
liche, cristiane; ma quando i gruppi giova- 
nili di un partito si prestano a diventare stru- 
mento di una bega pih o meno interna del 
partito stesso, questi sono gruppi di vecchiet- 
tini, non giovanili, tradiscono i loro dati ana- 
grafici, il loro temperamento, la loro tensione 
sanguigna. Ma cerchiamo di essere, almeno 
seri in questa situazione ! 

Devo dirvi allora che la prima censura 
questi deputati e questi ele’menti avrebbero 
dovuto muoverla per esempio al Sommo Pon- 
tefice, ,che non ebbe ritegno di far procla- 
mare dal più autorevole microfono della cri- 
stianità che fra quelli che riceveva v’erano i 
congressisti della (( Cisnal ) I ,  precisando nome 
e cognome. E questo fu dett,o dal microfono 
della cattedra di San Pietro ! 

Al congresso della (C Cisnal ) I ,  cui hanno 
partecipato 600 co’ngressisti che erano tutti 
(dico tutti) espressione autentica di categorie 
lavoratrici, che erano stati eletti e che por- 
tavano la voce di tutte le nostre articola- 
zioni in tutte le province d’Italia, a questo 
congresso - dicevo - hanno inviato la loro 
adesione, con tanto di lettera protocollat,a, i 
seguenti organismi di ordine internazionale : 
la Confederazione internazionale dei sinda- 
cati cristiani (con lettera da Bruxelles in data 
li giugno 1959 a firma del segretario gene- 
rale Vanistendael); l’Assemblea parlamentare 
europea (con lettera da Strasburgo in data 25 
giugno 1959 a firma del ,segretario generale 
Beyer ed a ‘nome del presidente Schuman); il 
Consiglio d’Europa (con lettera da Strasburgo 
in data 8 giugno 1959 a firma del segretario 
generale, onorevole Benvenuti, vostro ex-col- 
lega); l’Organizzazione europea cooperazione 
economica (con lettera da Parigi in data 17 
giugno 1959, a nome del segretario generale); 
la Comunità europea del carbone e dell’ac- 
ciaio (con lettera da Strasburgo in data 23 
giugno 1959 a firma dell’onorevole Giacchero, 
componente l’Alta Autorità, vostro ex-col- 
lega); il Bureau international d u  travail (con 
lettera in data 3 giugno 1959 a firma del di- 
rettore dell’ufficio per l’Italia dottor Gal- 
lone); le ambasciate britannica, tedesca, di 

Francia, del Giappone, del Belgio, di Israele, 
di Spagna e dell’ilrgentina, con lettere fir- 
mate dai relativi ambasciatori. Questo dico 
non perché avessimo bisogno di tali certifi- 
cazioni, ma per dimostrarvi che questa orga- 
nizzazione sindacale non è poi del tutto igno- 
rata fuori d’Italia, e per tranquillizzare le pu- 
dibonde coscienze di quei deputati che si sia- 
no potuti sentire scandalizzati per una si- 
mile situazione. 

E con questo ho concluso il mio sintetico 
intervento. Devo solo richiamare alla sua at- 
tenzione, onorevole ministro, la .necessità, vi- 
vamente sentita da tutti i lavoratori, oltre che 
da tutte le categorie economiche, che si giun- 
ga al più presto a superare questa fase di ca- 
renza assoluta dell’ordinamento giuridico nel 
campo sindacale, e che si dia ai lavoratori al- 
meno la sensazione che si stanno compiendo 
effettivamente dei tentativi per dare anche ad 
essi, come a tutti i cittadini italiani, l’usbergo 
e la tutela delle leggi a garanzia dei loro di- 
ritti e dei loro interessi. (Applaus i  a destra - 
Congratulazioni).  

PRE.SIDENTE. l3 iscritto .a parlare l’ono- 
revole Colitto. Ne ha facoltà. 

COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, parlando dinanzi a un ministro, di 
cui i: noto con lquanto desiderio di bene ope- 
rare si muova nel vasto e delicato settore del 
lavoro, desi,dero molto brevemente occuparmi 
dell’ispettorato del lavoro, sottolineando ciò 
che, a mio avviso, si dovrebbe fare per,ché 
l’ispettorato stesso possa ,adempiere con esat- 
tezza agli importanti co’mpiti demandati ad 
esso dalle vigenti disposizioni ‘di legge. 

Che cosa occorre fare ? Primo: occorre ac- 
crescere il personale. Secon,do : occorre isti- 
tuire sezioni comunali ed anche sezioni citta- 
dine dell’ispettorato. Terzo : occorre accen- 
trare nell’ispett,orato il servizio ldi vigibanza. 
Altro sarebbe opportuno fare; ma la sodisfa- 
zione delle tre necessita da me indicate sem- 
brami indilazionabile. 

I. - L’ispettorato del lavoro in Italia ha 
la fuczione di vigilare sulla esecuzione ,di tut- 
te !c leggi, sulla tutela del lavoro, in .materia 
di previdenza sociale nelle aziende industriali, 
commerciali, a g k o l e ,  e in genere ovunque un 
lavoro subordinato venga compiuto. A tale 
funzione essenziale si aggiungono compiti col- 
laterali e integrativi, come ,quello di fornire, 
ove siano domandati, chiarimen ti sull’appli- 
cazione delle leggi in materia di lavoro, pre- 
videnza e assistenza sociale, vigilare sul 
funzionamento dell’attività previdenziale, as-. 
sistenziale e igienico-sanitaria a favore dei la- 
voratori, eseguire rilevazioni e indagini in or- 
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dinp alle attività di lavoro e di produzione, 
compiere in genere tutte le funzioni ad esso 
demandate da disposizioni di legge o di rego- 
lamento per delega del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale o di altre ammini- 
strazioni. 

L‘ispezione del lavoro costituisce un’a fun- 
zione pubblica che, essendo rivolta all’appli- 
cazione .di norme in continua evoluzione e am- 
pliamento, va nel tempo assumendo una sem- 
pre maggiore i,mportanzn e complessità. Si 
pensi che la iegislazione in materia ,di lavoro 
riguarda il lavoro delle donne e dei fanciulli, 
l‘assicurazione infortuni e .malattie professio- 
nali, l’assicurazione invalidi tà, veochiaia e su- 
persti ti, ,quell.a contro la disoccupazione, la 
tubercolosi, le ,malattie, la disciplina ,degli as- 
segni familiari, la cassa integrazione guada- 
gno, il fondo speciale di previ,denza, la disci- 
plina del collocament,o in genere e quella del 
collocamento in ispecie degli invalidi di guer- 
ra, degli invalidi del lavoro e degli invalidi 
per servizio, nonché degli ex tubercolotici, le 
case per i lavoratori, la previdenza dei lavo- 
ratori dello spettacolo, la previdenza giornali- 
stica; e ancora: la disciplina degli orari di la- 
voro, la tutela della m,aternità delle lavora- 
trici, l’igiene del lavoro, la prevenzione in- 
fortunistica, 1.a ‘disciplina del libretto di la- 
vorr), i contratti collettivi di lavoro; il riposo 
settimanale e festivo, le festivitb nazionali in- 
frasettimanali retribuite, la istituzione del li- 
bretto-paga, la dis,ciplina dell’a])pren,distnto, 
la vigilanza sui centri di addestramento p ~ o -  
fessionale, sui corsi pro;fession,ali e sull’inse- 
gnan;ento complementare, il lavoro straordi- 
nario nelle aziende industriali, la tutela del 
lavoro a domicilio, il collocamento dei sordo- 
muti e dei centr,alinisti ciechi, ecc. Enorme, 
quin,di, il campo nel quale l’ispettorato si deve 
muovere. 

C i Ò  appare tanto più evidente, ,quando si 
pensi che i controlli (devono essere esercitati 
presso un numero ,di aziende dell’indulstria e 
del commercio, che, secondo il censimento del 
1931, era di un milione e ‘34.027 e che attual- 
mente può calcolarsi non inferiore a un ,mi- 
lioFe e 700 !mila aziende, dislocate in ,quasi ot- 
tcmi1.a comuni e con un persomle di oltre set- 
te milioni di unità tra dirigenti, impiegati ecd 
operai. Ad esse vanno aggiunte le aziende agri- 
cole, che occupano intorno a 250 mila dipen- 
denti. 

Ora, se così stanno le cose, non vi è chi non 
veda l’assoluta insufficienza del numero degli 
i,spettori e del personale degli ispettorati del 
lavoro in genere rispetto ai compiti di isti- 
tuto. 

Attualmente l’ispettorato ‘del lavoro - in 
ha33 al de.creto del Presidente della Repub- 
blica del 19 marzo 1935, n. 520, e al decreto 
ministeriale 15 novembre 1956 - si snoda in 
due divisioni (una organizzativa ed una per il 
personale), in un ispettorato centrale medico 
del lavoro, in 19 ispettorati regionali e in 73 
ispettorati provinciali. I ruoli organici com- 
prendono 484 funzionari della carriera diret- 
t,iva,’ 634 della carriera di concetto, 984 impie- 
gati della carriera esecutiva e 115 tra perso- 
nale subalterno e agenii tecnici, cun un lo -  
tale di 2257 unità. A questo personale va ag- 
giunto un contingente di 230 fra sottufficiali e 
militari dell’arma dei carabinieri. 

Delle suddette 2257 unitb, circa 885 hanno 
,mansioni ispettive. Una parte sensibile di 
quest’ultimo personale viene per altro assor- 
bita da attivitk diverse dalla vigilanza, in 
osserv’anza delle leggi sul lavoro, <di modo che 
si può desumere, sia pure empiricamente e 
tenuto conto che nel calcolo devono essere 
inclusi i capiufficio e i capiservizio, che 
gli ispettori, i quali svolgono un’attivith di 
istituto vero e proprio, si aggirano sulle 
850 unità. 

Ora, questo personale è assolutamente in- 
suficiente. Se ,non bastasse a dimostrarlo 
quanto innanzi ricordato, gioverebbe molto un 
altro rilievo. Introdotte nella legislazione nuo- 
ve norme in materia di prevenzione sugli in- 
fortuni e in genere di lavoro, esse potrebbero 
rimanere del tutto sterili se il personale non 
venisse aumentato. Se  si tiene conto che nel 
sett.ore dell’industri.a, in cui le norme di pre- 
venzione trovano inaggiore applicazione, le 
aziende da visitare sono circa ,mezzo milione, 
e che sarebbe necessaria alimeno una visita 
all’anno, ‘se- ne conclude che per adempiere 
i suoi compiti l’ispettorato del lavoro do- 
vrebbe destinare esclusivamente al servizio di 
prevenzione per il solo settore industriale mil- 
le ispettori (tre ispezioni al giorno per 170 
gioimte ispettive all’anno). 

Anche volendo, comunque, effettuare un 
calcolo estremamente prndenziale delle visite 
assolutamente indispensabili, e considerare 
che il personale e gli uffici in genere, e quello 
ispettivo in particolare, continueranno, anzi 
intensificheranno l’attuale ritmo di la\7oro tal- 
volta addirittura massacrante, è indubbio che 
per il solo servizio di prevenzione non possono 
essere previste meno di trecento o $quattro- 
cenh  unità ispettive. E per tutti gli altri ser- 
vizi di vigilanza, che, come ho detto, sono 
davvero imponenti, come si provvederà ? 

Un *avvio alla soluzione del problema del- 
l’adeguamento degli ispettorati ldel 1,avoro alle 
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esigenze della vigilanza è stato compiuto con 
il decreto n. 520 del 19 marzo 1955 e con il  
decreto 29 novembre 1956, n. 1562. Dico av- 
vio, perché il decreto n. 1562 fu solo un acco- 
glimento parziale di quanto veniva proposto 
dall’autorità competente per le esigenze al- 
lora esistenti. 

Si ottenne, come è noto, un ampliamento 
,del 4‘2 per cento dei posti esistenti in orga- 
nico, in confronto al 96 per cento richiesto, 
cha c,orrispondeva alle necessita minime di 
quei tempi. Ma a distanza di quattro anni in 
bas? alle statistiche ufficiali bisogna ricono- 
scere che non è stato possibile visitare che 
un terzo ‘delle azienlde. Un’,azienda viene, 
quindi, vi,sitata ogni S anni. Questo mi sem- 
bra poco. 

Ll’aumento degli organici, che allora può 
essere sembrato sufficiente, tale non pub dirsi 
in realtà. A (me pare, quindi, che occorr,a: 
1”) assegnare al servizio prevenzione infortuni 
un nuniero di ispettori non inferiore a 350 
unità; 2”) disporre un aumento di personale 
tale per cui sia possibile: aj effettuare una 
visita ispettiva a tutte le aziende .almeno ogni 
due anni; b )  espletare le visite su denunce (ol- 
tre 1150 mila ogni anno) con ,maggiore tempe- 
stività; c) assicurare un’intensa vigilanza, af- 
finché le qdissposizioni in materia di lavoro 
(come per l’apprendistato) si’ano rispettate 
nell;L ‘sostmza oltre che nella forma; 30) è ne- 
cessario ancora: a)  assegnare ad ogni ispetto- 
rato un vke capo ufficio; b )  assepare ad ogni 
ispel.torato almeno due autisti (agenti tecnici); 
4”) occorre, inoltre, assicurare una ,inigiiore 
organizzazione periferica ed una ma,,’ -iore ca- 
pillarità ,degli uffici; 50) necessita, infine, as- 
sicurare al personale un ragionevole sviluppo 
,di c,arriera. 

11. - Ma anche un’altra esigenza va so- 
disfatta. L’esperienza ha rapidamente dimo- 
strat.o che per rendere l’azione dell’ispettorato 
pronta ed efficace è d’uopo che si tengano 
presenti anche le esigenze di sviluppo indu- 
striale del paese. I3 necessario, cioè, che l’or- 
gano segua le direttrici della concentrazione 
territoriale dell’industria, perché solo dove 
questa si determina, con la creazione di 
grossi centri di comunità imprenditoriali, af- 
fiorano e si acuiscono quei problemi di carat- 
tere economico-sociale che la legislazione del 
lavoro tende a risolvere. 

13 ciò va detto non solo e non tanto per il 
potere coattivo che l’ispettorato del lavoro de- 
tiene ed esercita, e che va impiegato in primo 
luogo e con tempestività là dove i fenomeni 
divengono macroscopici; ma anche e, direm- 
mo, soprattutto perché è necessario, per così 

dire, capillarizzarne la presenza, proprio al 
fine di consentire ad esso l’esercizio preven- 
tivo di quell’azione di divulgazione, di chia- 
rificazione, di contatto umano che è, ancor 
prima che nella legge che ne regola le attrihu- 
zioni, nei motivi della sua esistenza. 

L’esperienza, ri,cca e non infruttuosa, del- 
le sezioni provinciali, che rappresentarono la 
prima articolazione dei circoli regionali, non 
deve essere abbandonata, ma riproposta in 
quei centri urbani comunali ad elevata den- 
sith imprenditoriale, che, nel contesto indu- 
striale del paese, rappresentano punti focali 
della massima importanza per l’azione so- 
ciale. Comuni come Prato, Mestre, Monza, 
Castellammare di Stabia (per non citare che 
alcuni dei più importanti centri industriali 
di periferia), non possono rimanere ancora 
privi della permanente presenza dell’ispetto- 
rato del lavoro, se si vuole concretamente 
assicurare un minimo di ragionevole tempe- 
stività nelle esecuzioni delle leggi sul lavoro. 

Le zone da coprire non ,si limitano, per 
altro, ai centri predetti. Esse sono anche nel 
cuore ,delle grandi c i lk  italiane. 11 problema 
della vigilanza a Roma, a Milano, a Napoli 
ha già formato oggetto di meditazione, da 
parte del Ministero, di accorgi’menti, di parti- 
colari tecniche di impiego del personale. Gli 
uni e le altre tuttavia non può ritenersi che 
sia120 stati risolutivi. Il fatto che sia più age- 
vole portarsi con una certa celerità, ad esem- 
pio, da Bologna a Reggi,o Emilia anziche da 
un capo all’altro di Milano o di Napoli deve 
seriamente far riflettere sulla opporlunith di 
creare, per le tre maggiori città italiane, delle 
sezioni cittadine dell’ispettorato del lavoro, 
operativamente aulonolme e dotate di un ca- 
rico di unità aziendali da vigilare predeter- 
minato zonalmente, onde possa ,finalmente 
dirsi che la presenza dell’,organo esce d,alla 
car!,a per affacciarsi alla realtà. 

Fi; ,da considerare, insomma, l’opportunità 
dell’istituzione di sezioni comunali per i cen- 
tri urbani non capoluoghi di provincia ad alta 
densità industriale, e .di sezioni cittadine per 
le tre maggiori città italiane, ,sezioni che co- 
stituirebbero il necessario completamento del 
sistema organizzativo territori,ale .dell’organo. 

111. - A me pare inoltre che occorra ac- 
centrare nell’ispettorato del lavoro il servizio 
di vigilanza. 

In Italia l’organo che svolge un’atti-dA 
prerninen te nel wmpo dell’ispezione del la- 
voro B senza dubbio l’ispettorato del lavoro, 
dipendente d,al Ministero del lavoro e della 
previdenza soci’ale. 
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Alcuni settori economico-produttivi sono, 
però, sottratti alla sua vigilanza, in quanto 
rientrano nella competenza di ‘altri servizi 
ispettivi o di controllo dipendenti da altre 
amministrazioni dello Stato o da enti vari. 
Vi sono anche settori nei quali alle funzioni 
in questione provvedono due organi conteni- 
poraneamente, per cui purtroppo si verificano 
non di r,ado inter,ferenze c.he, ovviamente, 
sono a tutto danno del1’-applicazione dell’e di- 
sposizioni di legge sulla tutela del lavoro, 
nel seriso piii ampio della parola. 

Ho sott’occhio un  elenco degli organi, che 
in Italia esplicano, oltre all’ispettorato del i ;~-  
voro, di previdenza e assistenza sociale : 
uffici del lavoro, servizio contributi unifi- 
cati agricoli, (( Inam D, I.N.P.S., c i  Inail n, 
O.N.I.G., A.N.C.C., E.N.P.I., ispettorato della 
inotorizzazione civile e dei trasporti in con- 
cessione, corpo delle miniere, capitanerie di 
porto, uffici del lavoro portuale, Opera per 
l’assistenza ai  profughi giuliani e dclmati, 
registro navale italiano, vigili del fuoco, pre- 
fetture, (( Enpas )), ecc. 

Tra tutti {questi organi i privati ‘datori di 
lavoro, i lavopatori e le stesse pubbliche au- 
lorità difficilmente sanno orientarsi. Corrono 
ora, signor miniastro, insistenti voci #di un 
prossim(o potenziamento dell’E. N .P .I. (Ente 
nazionale prevenzione ifnf0,rtun.i sul lavoro), il 
che 1,ascia presumere che ,an,che a tale ente 
saranno affimdate vere e proprie mansioni ispet- 
tive, svuotandosi in tal modo l’opera del- 
l’ispettorato del lavoro e ren.dendosi sempre 
più caotica la vigilanza e sempre più diffor’mi 
i criteri. Tutto ciò i? un evidente errore, anche 
e soprattutto per,ché la vigilanza sull’applica- 
zione di norme ‘di legge, emanate dallo Stato 
nella sua sovranità, non può e non deve es- 
sere affidata che ‘a un  funzionario dello Stat,o. 
E non si dimentichi che solo gli ispettori del 
lavoro, ai sensi della legge n. 520 del 19 mar- 
zo 1955, ha-nno 1.a facoltà di non perseguire 
subito penalmente le infrazioni alle leggi sul 
lavoro. Questo criterio ,di opportunihà e questa 
valutazione delle circostanze del caso non pos- 
sono essere che prerogative di un  organo dello 
Stato non direttamente interessato economica- 
mente alla gestione dei vari enti. 

Le conseguenze ,derivanti da (tale stato di 
cose sono tre:  a) sperpero di energie e di mez- 
zi, che comporta un inutile onere per la col- 
lettività; b )  disapplicazione delle disposizioni 
di- legge; c) in,compatibilità. 

Sperpero di energie e di mezzi. Dalla mol- 
teplicità degli organi ispettivi ‘deriva una in- 
credibile dispersione ,di energia, della quale 
si può avere un  esempio ipotizzando il caso 

di una azienda di una certa importanza con 
stabilimento situato in un comune che disti 
un’ora di iferrovia ,(caso, perniò, comunissimo) 
dal capoluogo di provincia. 

Poiché, come :è noto, i vari organi d i  vigi- 
lanza hanno sedi tutt’al più provinciali (qual- 
che volta, anzi, regionali), si verificherà che, 
se ognuno di essi effettua una ispezione, ver- 
ranno impiegate, come mini,rr,o, ,diL ciascuno 
di essi due ore di ferrovia fra andata e ri- 
torno e poiché può trattarsi di quattro organi 
(ad ese.mpio: i.spebtoly&o del lavoro, CC Ina2 )), 
I.N.P.mS. e (( Inani ))), in totale vermnno im- 
piegate 8 ore, ossia una giornata di lavoro. 

Tutto ciò senza tener ,conto del tempo che 
i singoli funzionari $devono iinpiegare per re- 
carsi ‘dal proprio uffiscio (o  abitazione) alla sta- 
zione di partenza, da quella di destinazione 
al  luogo ove B ubicato lo stabilimento, e vice- 
versa. 

Dall’esempio riportato si rileva che, ove 
l’organo di vigilanza fosse uni.co, ogni quattro 
ispettori se ne risparmierebbe uno. Ma la 
situiizione $, in realtà, peggiore, perch6 nu- 
,inerosi stabilimenti sono soggetli, come si ‘B 
accennato, alla vigilanza di tanti altri organi. 
Si è, inoltre, ipottizzato uno stabilimento che 
disli un’ora di ferrovia dal capoluogo di pru- 
vincia; ma quakhe volta le 1ocalit.à sono a 
dist,anza maggiore oppure, anche se come chi- 
lometraggio sono più vicine, sono mal servite 
dai mezzi pubblici, facendo aumentare il 
tempo medio previsto. 

Si può, ,quindi, senz’altro sostenere che 1.a 
unificazione dei *servizi ispeltivi porterebbe ad 
una riduzione notevole del personale ad- 
dettovi. 

A conclusioni analoghe (se non maggior- 
mente sfavorevoli, ché il personale dei vari 
enti costa più di quello dell’ispettoiato del la- 
voroj: si giunge considerando la questione sot- 
to 1’a.spetto economi,co. 

Dis,applicazione (delle disposizioni di legge. 
La molteplicità degli organi che si interessano 
,della appliscazione delle stes,se ‘disposizioni di 
legge dà luogo, di sovente, a difformità d’in- 
terpretazione, così che i ‘datori di lavoro, te- 
nuti ad osservlare le disposizioni medesime, 
contrappongono l’interpr,etazione di un orga- 
no di vigilanza a quella degli altri per cui, 
fino a quando i vari settori ispettivi non defi- 
niscono i criteri da seguire, la osservanza 
della legge resta un’utopia. 

La mancanza, inoltre, di coordinamento fra 
i servizi ispettivi fa sì che ognuno di essi si 
preoccupi soltanto ‘di conseguire le finalità 
i,stit,uzionali, per le qufali eè stato creato l’ente 
da  c,ui essi dipendono, senza minimamente 
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curarsi ,di agevolare l’espletamento dei com- 
piti demandati agli altri organi di ispezione. 

Si. è verificato, ad esen;pio, che funzionari 
di istituti assicuratori, pur ,avendo rilevato il 
coniportamento delittuoso di datori di lavoro 
o professionisti che li assistevano, si siano 
limitati a far regolarizzare i versamenti ,do- 
vuti al proprio ente senza segnalare all’ispet- 
lorato del lavoro i reati di cui avevano avuto 
nozione, cosioché il comportamento illecito si 
,è pi*otr,atto per vario tempo, fino a che non 
sia veniuto a conoscenza diretta dell’ispettorato 
del lavoro. 

Non mi risulta che in casi del genere i 
funzionari iapettivi degli enti assicu,ratori sia- 
no stati deferiti allfa autorità giudiziaria, mai 
s e m  dell’articolo 338 del codi,ce penale, per 
non avere adempiuto l’obbligo di cui al capo- 
verso dell’articolo 2 del codice penale stesso. 

Situazioni di incompatibilità. Alcuni de- 
gli organi che si interessano della vigilanza 
sull’,applicazione delle leggi del lavoro in sen- 
so lato assommano in sé, oltre a tali compiti 
di controllo, che sono verB e proprie funzioni 
di polizia giudiziaria, compi ti ‘di consulenza 
ed ncsistenza. I3 evi,dente che i funzionari di 
tali enti, allorché esexitano l’azione di con- 
trollo, vengono a trovarsi in situazione di di- 
sagio, aggravalo dalla considerazione che essi 
rappresentano un ente che trae le entrate dal- 
le prestazioni (( volontariement,e 1) richieste 
dalle aziende. Dovrebbe soccorrere qui l’ine- 
quivocabile precetto internazionale, di cui alla 
voce seconda dell’articolo 3 della convenzione 
n. 81 del 1947 sull’ispezione del lavoro nel- 
l’industria e n’el comm’ercio, secondo cui a chi 
adempie funzioni ispettive sulla tutela del la- 
voro non devono essere affidati compiti che 
possono comun’que pregiudicarne l’autorità e 
l’imparzialità. Queste norme, quindi, dovreb- 
bero consigliare le competenti autorità a pro- 
muovere gli opportuni provvedimenti di leg- 
ge atti ad eliminare le accennate situazioni 
di incompatibilità. 

11 problema B stato molte volte ampia- 
mente dibattuto, e si ritiene che non vi sia 
nulla da variare alla conclusione cui pervenne 
nel 1931 la Commissione per la r,evisione del- 
la legislazione del lavoro, espressa nei se- 
3uenti termini : (( La {Commissione, tenuto 
conto della particolare natura deUs leggi sul 
lavoro e d,ella opportunità di evitare gli in- 
convenienti che derivano dall’attuale plura- 
lità degli organi di vigilanza - pluralità che 
crea sovrapposizioni, contraddizioni e, in de- 
finitiva, una $minore effcienza di risultati in 
rapporto ai m,ezzi impiegati - afferma una- 
nime la necessità che il servizio ,di vigi1,anza 

sia accentrato nell’ispettorato del lavoro, al 
quale deve essere data l’organizzazione cor- 
rispondente alle sue funzioni .e la massima ef- 
ficienza facendosi cessare al più presto l’at- 
tuale si8tuazione della limitata efficienza 
stessa )). 

Chiudo questo mio intervento con una in- 
terrogazione, questa volta a risposta orale, che 
rivolgo al ministro. I3 vero - gli dormndo - 
che si intendono fondere insieme il ruolp de- 
gli ispettori del lavoro e quello dei diretto,ri 
degli uffisci provinciali deJ lavoro ? Ed e l’ero 
che si intend,e affidare al capo dell’i,spettorato 
quel potepe discrezionale che è ora del sin- 
golo is’pettore ? 

Con legge n. 1306 ,del 2 agosto 1952 (Gaz- 
zetta ufficiale n. 242 del 17 ottobre 1952) sono 
state ratiificate numerose convenzioni interna- 
zionali del hvoro, tra cui #(al n. 21j la con- 
venzione n. 81 conce,rnente l‘ispezione del la- 
voro nell’inmdustria e nel commercio, stipulata 
a Ginevra 1’11 luglio 1947. 

-4ll’articolo 6 della convenzione stessa 6 
detto : (1 I1 personale ispettivo siinà composto 
di pubblici funzionari il cui statuto e condi- 
zioni .di servizio assi,curino loro stabilità d’im- 
piego e li rendano in,dipendenti da ogni m u h -  
!mento di governo e ,da ogni indebita influenza 
esterna ) I .  

Per mfantenere tale indipendenza e per sol- 
trarli all’influenza d,el potere esecutivo e di 
ogni altra specie, gli ispettori del lavoro 
hanno sempre costituito un  ruolo separato 
da quello centrale e da quello dei dipendenti 
degli uffi’ci del lavoro. I concorsi di ammis- 
sione, infatti, sono stati sempre distinti, e le 
promozioni non hanno mai risentito di qual- 
che irrigidimento verificatosi, specie negli ul- 
timi tempi, nei ‘confronti delle prefetture. Gli 
i,spet,tori del lavoro hanno curato l’applica- 
zione della legge con la massima serenità e 
senza preoccuparsi ,del colore polit.ico dei la- 
voratori o dei datori di lavoro, dei sindacati 
d,enunci,anti o delle azienmde denunciate. 

(1 Tale (1 separazione 11 fu  anche mantenuta 
allorché si provvide, con decreto del Presi- 
dente .della ]Repubblica 29 marzo 2935, n. 520, 
alla (( riorganizzazione centrale e pr i fer ica  
del Ministero del lavoro e della previ,denza so- 
ciale )) (articolo 2); ed una delle ragioni fu 
certamente il potere che l’ispett,orato ha  con- 
servato ai sensi ,dell’articolo 9 ,del clecreto del 
Presidente della Repubblica citato: (1 In caso 
di constatata inosservanza delle norme di leg- 
ge, la cui applicazione è affidata alla vigilanza 
dell’ispettorato, questo ha la facoltà, ove lo 
ritenga opportuno, valutate le circostanze del 
caso, ,di diffidare ,con apposita prescrizione il 
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datore di lavoro, fissando un  termine per la 
regolarizzazione )). 

Appare evi,dente il compito di equilibrio 
demandato all‘ispettorato, e non possono ta- 
cersi le perplessità che sorgono dall’ascoltare 
voci insistenti, le quali danno per certo ap- 
punto la delega del potere discrezionale, di 
cui sopra, al capo dell’ispettorato, e non al 
singolo ispettore, e la fusione dei ruoli di cui 
ho parlato. 

A me pare che, essendo i compiti dell’ispet- 
ioraic, specifici, i ci-itepi di assunzione anche 
essi particolari e conformi alle convenzioni e 
raccomandazioni internazionali che regolano 
tale mtateria, non è possibile una tale fusione, 
che molto probabilmente finirebbe col dive- 
nire confusione, a tutto scapito del delicatis- 
simo servizio che svolgono gli ispettori del 
lavoro. 

Non aggiungo altro, onorevole ministro, e 
resto in attesa d’ella risposta. 

PRESIIDENTE. B iscritia a parlare l’ono- 
revole Maria Cocco. Ne ha facoltà. 

COCCO MARIA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il signor ministro vorrà per- 
donarmi se mi inserisco brevemente in questa 
discussione, appesantendo così il lavoro in 
aula. Ma mi sento indotta a farlo per aver 
compulsato una pubblicazione, diffusa dal Mi- 
nistero del lavoro, relat,iva alla distribuzione 
dei corsi professionali in Italia. 

La relazione dell’onorevole Calvi ha  giusla- 
mente posto in evidenza, con particolare al- 
larme, la riduzione del finanziamento per il 
fondo di addestramento per i lavoratori, che è 
sceso, dai 10 miliardi consuetudinari degli 
anni precedenti, ai 7 di questo esercizio. Tale 
finanziamento, che si riferisce alla legge 29 
aprile 1949, n. 264, dovrebbe richiamare (ed 
è questo il motivo del mio intervento) anche 
all’impegno dell’osservanza dell’articolo 64 
della stessa legge, che impone che le disponi- 
bilità del fondo siano impiegate almeno per la 
metà, nel Mezzogiorno e nelle isole. 

Dalla discussione in Commissione è emerso 
il carattere di necessità della decurtazione, ma, 
proprio come conseguenza di tale necessità, 
vorrei domandare all’onorevole ministro una 
ulteriore conferma dell’applicazione di tale 
articolo di legge. I1 mio allarme trova rinno- 
vata giustificazione in una recente pubblica- 
zione del suo Ministero, dal titolo: Corsi nor- 
mal i ,  nella quale si afferma che, per l’eserci- 
zio 1956-57, nell’Italia settentrionale furono 
inclusi nei corsi normali 99.277 lavoratori, per 
un importo di 3 milidrdi e mezzo circa, men- 
t,re nell’Italia meridionale e insulare furono 

icclusi 56.595 lavoratori, per un importo di 
un miliardo e mezzo di lire. 

Ho ragione di temere che si voglia mante- 
nere anche per il corrente esercizio una tale 
proporzione. Si potrà obiettare facilmente che 
UT! notevole equilibrio redistributivo è stato 
raggiunto in quest’ultimo triennio; tuttavia 
vorrei richiamarla, onorevole ministro, ad un 
esame attento dell’aumento del numero dei di- 
soccupati negli ultimi mesi, conseguente alli1 
dichiarazione di incostituzionalità della leggo 
sull’imponibile di manodopera, verificatosi 
ml la  valle pa.dana e soprattutto nel meridione, 
mentre nelle isole, purtroppo, il fenomeno è 
cronico ! 

Altri colleghi della mia parte toccheranno 
meglio di me i vari aspelti del problema rela- 
tivo alla necessità di far fronte, nel prossimo 
inverno, alle esigenze dei numerosi braccianli 
agricoli disoccupati. Non entro nel .merito delle 
questioni salariali del hracciantato, limitan- 
domi a rinnovare l’espressione dell’ansia di 
tante famiglie, che, se già vivevano una vit,a 
grama, ancor più si troverebbero senza risorse 
2 causa. di una eventuale non rigorosa riparti- 
zione dei 3 miliardi destinati alle misure di 
emergenza e degli alt8ri 7 miliardi destinati ad 
uii normale impiego. Non posso non sottoli- 
neare, per adesione, la preoccupazione espres- 
sn dall’onorevole Sabatini, quando, ripren- 
dendo in esame l’utilità dei cantieri di lavoro, 
h a  ribadito l’impegno di migliorarne il fun- 
zionamento. 

Un altro problema si affaccia, però, ed è 
congiunto a quello della decadenza della leg- 
ge sull’imponibile di manodopera : esso ri- 
guarda in particolare le donne e i bambini, 
cioè l’utilizzazione nel campo dell’agricoltura 
della manodopera femminile e dei bambini. 
l’assorbiment,o di manodopera femminile in 
agricoltura, nel meridione e nelle isole, si è 
accentuato in questi ultimi anni e maggiore 
iccremenlo avrà con l’applicazione della va- 
lidità erga omnes dei contratti collettivi di 
lavoro. 

E scontato un minore rendimento della 
donna, ma tuttavia, si insiste nel richiederle 
prestazioni a retribuzione ridotta, a preferenza 
sull’uo,mo. Mi dicevano recentemente alcune 
scollettat,rici di barDe d,a zucchero che i1 loro 
lavoro subisce scarti salariali del 30 per cento 
(e non si tratta di lavoro qualificato) solo per- 
ché l’uomo è più resistente. 

Non credo che la regolamentazinne legisla- 
tiva sia il toccasana; ho fiducia che basti una 
oculata attenzione da parte degli ispettorati 
per l’applicazione della erga omnes, senza in- 
dulgere a chi si rifugia nella comodità di non 
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accettare i contratti perché si qualifica generi- 
camente la richiesta di prestazione; quando è 
nccert,atu la mansione gli ispettori richiamino 
a i  sispett,o dei minirni. In sede poi di contrat- 
tiiziolie, nelle commissioni interconfederali o 
negli arbitrati, ho fiducia che la sensibili th 
sociale dell’onorevole ministro vorrà tenere 
presente questa esigenza di rispetto per la 
persona umana. 

Ho parlato degli ispettorati. Mi consenta 
qualche conclusione, non sulla capacità e so- 
lerzia dei funzionari, accertata e sempre con- 
giunta ad un elevato sentire sociale, ma sul!a 
impostazione stessa del lavoro affidato agli 
ispettori. Anzitutto sono pochi; inoltre la ne- 
cessità di una rigorosa rilevazione statistica 
porta ad una schematizzazione delle ispezioni 
che mortifica il funzionario: non vale avere 
interesse (forse non nasce nemmeno questo in- 
t,eresse umano), quando il questionario lascia 
uno spazio sì e no di cinque righe per una va- 
lutazione non più in termini statistici della 
visita. I3 quantu faceya rilevare un coordina- 
tore di telescuola, per via di una visita (di 
iniziativa) durata una ventina di minuti, du- 
rante i quali l’ispettore, (1  dopo le solite do- 
mande che si rivolgono ai coordinatori n ,  ha  
interroqato tre alunni che, a parte la compren- 
sibile paura, se la sono cavata abbastanza 
bene, ecc. Ma può farlo con una dose di inte- 
resse che non sia più solo professionale un 
funzionario, che quando va in ispezione è re- 
tribuito con 93 lire all’ora ? Tale è la tabella 
per i funzionari dipendenti dal Ministero del 
lavoro, grado IX. E si tratta di laureati, spes- 
so idonei, per anzianità di servizio e per con- 
corso relativo, al grado VIII. S’impone una 
revisione del 1a.voro ispettivo, per lasciare più 
largo spazio alla responsabilità personale de- 
gli ispettori, fermo restando il minimo stati- 
stico da accertare; ma essa deve essere accom- 
pagnata. da una revisione delle carriere diret- 
tive, che non possono essere conservate a ruolo 
chiuso, ma. che partendo dal riesame del con- 
corso bandito dal suo Ministero ed espletato 
nel 1958 per il passaggio al grado VI11 (ho vi- 
st.0 3UO funzionari circa dichiarati idonei e 
lasciati al grado IX) devono rappresentare un 
reale incentivo per i giovani. 

Dovrebbe partire dal suo Ministero, onore- 
vole ministro, una più giusta ed umana valu- 
tazione della capacità dei collaboratori dei 
quali lo Stato ha bisogno, non più per una 5u- 
2ocrazia formale, ma per una. organizzazione 
che vitalizzi le amministrazioni stesse. 

Mi conceda infine di ritornare sull’istru- 
zione e sull’addestramento professionale. 

$Sia nella relazione Calvi sia imp1icit.a- 
mente negli interventi si concluso che non 
sempre i corsi di qualificazione raggiungom 
lo scopo o sono convenienti economicamente. 
Non è apparsa mai la preoccupazione di uno 
studio di ambiente che consenta di capire, di 
avvicinare, di recuperare definitivamente al 
lavoro ed alla società troppi disoccupati di 
professione, che sono tali per via di una men- 
talità formatasi in età giovanile o in periodo 
di guerra, quand’era norma che si scaricasse 
sui con1andi.e sui superiori (come oggi sullo 
St,ato) la propria personale responsabilità. 

In ordine a queste preoccupazioni di ren- 
dimento dei corsi credo che non sarà mai ab- 
bastanza racco,mandata la necessità dell’aq- 
giornamento per gli istruttori; è vero che si 
deve ricorrere ai tecnici, agli specialisti, ma è 
pur vero che la qualificazione è rivolta a la- 
voratori disoccupati della più disparata prepii- 
razione di base; ed in più sono adulti, ci& 
con una mentalità, una personalità (io non in- 
dago fino a qual punto definita), dei pregiu- 
dizi; uomini sempre sconfortati e delusi. 

obbligatorio, per ogni cant.ier,e, un certo 
numero idi ore di teoria: ma s’im,para il “1- 
c.010, l’a geomet,ria come possono impararli 
gli adulti (mal volentieri, -cioè). Nemmeno gli 
insegnanti di teoria hanno mai sent.it.9 par- 
lare $di ,psicologia idell’adulto, dei metodi d i  
lavoro in gru,ppo, d i  relazioni umane. Tralppe 
volte il segreto ‘dell’esito negativo di un corso 
sta in una !disci,plina da  ragazzini, imposta e 
spesso irragionevole. 

L’osservazione è valida anche per i corsi 
complementari obbligatori per gli apprendi- 
sti; non pensiamo a variazioni di legge prima 
di aver provato a mutare i sistemi di lavoro, 
innovando nei programmi, più che in sensa 
contenutistico, in senso formativo. Mi rendo 
conto delle difficoltà in cui il Ministero è ve- 
nuto a trovarsi nell’applicazione della legge 
dell’apprendistato, che impone un macchinoso 
sistems di segnalazione di assenze in corri- 
spondenza di ‘un farraginoso sistema di accer- 
tamento degli apprendisti. Gii uffici di collo- 
camento non sono sufficientemente attrezzati, 
allo st,ato attuale, nemmeno per questo solo 
settore. Così, accanto ad apprendisti dei corsi 
complementari forniti di diploma di scuola 
media, troviamo nel meridione gli analfabeti 
di ritorno e i semi analfabeti, con i conse- 
guenti risultati negativi dei corsi. 

Dunque innovare, studiando un  differente 
metodo di ripartizione ed assegnazione degli 
allievi ai corsi, non più solo (come nei verbali 
di ispezione dell’ispettorato) sulla base dei 
due requisit.i dell’età e dell’anzianità :di ap- 
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prendistato, ma aggiungendo il terzo fattore 
determinante: il titolo d i  studio. I3 inutile 
voler recuperare un giovane fino allo svolgi- 
mento di un (pi-ogramma completo, se non gli 
si dà il senso d i  responsabilità che, da adultn, 
deve sapei4 prendere anche nel campo idel suo 
lavoro. I1 bagaglio contenu tistico viene come 
conseguenza .di questa dimensione umana con- 
sqpevole. Del resto anche n,ella produzione 
icdustriale moderna i nuovi metodi di lavoro 
z catena con po’ssono che riuscire ,mortificanti 
per la persona, se non vi 6 una ,preparazione di 
base che garantisca un’aut,onomia personale, 
una sicurezza di giudizio critico, una capacità 
coltivata di reazione. E finche avremo nei 
corsi complementari adolescenti forniti solo di 
1i::enza di quinta elementare o meno, per,ché 
non inserire, aumentando le ore di frequenza 
obbligatorie, una serie di prestazioni degli 8s- 
sistenti sociali ? 

E siamo al punto nevralgico: !è stato molto 
lodjato l‘accondo fra i minist,eri dell’istruzione 
e del 1,avoro per le zone, tdiciamo così d’in- 
fiiienza nelle (quali vengono ad operare. Mi 
perni,ett,erei, onorevole ministro, ,di sottoporre 
Zlla sua considerazione Il’opporiunità che più 
che su una ripartizione geografica, l’accordo 
si realizzi su criteri idi ‘competenza. L’adole- 
scente pub manifestare interesse al  lavoro 
solo se ha raggiunto ‘una certa stabilità psico- 
logica ed .una mat.urit&, una formazione rela- 
tiva alla sua età: B bene che alla pubblica 
istruzione sia 1,asciata Il’educazione )di base con 
la scuola !dagli 11 ai anni; ma occorre 
che nei centri ,di adldestramento o nei corsi 
complementari si inserisca, con la prepara- 
zione tecnica, la trattazione dei problemi del 
lavoro, del mercato, della produzione nazio- 
nale in rapporto ai consumi del proprio paese 
e dei paesi esteri; e tutti quei problemi che si 
agitano nel mondo degli adulti, che sono legati 
all’attività di ciascuno e che sollecitano dalla. 
persona quelle prestazioni positive a beneficio 
della comunità per un ,maggiore rendimento. 

Si tratta di migliorare gli interventi, giac- 
che si i! sulla buona strada. 

I3 stata osservata la tendenza, preoccupante 
per un verso, di una certa facilità di assorbi- 
mento della manodopera in cerca di prima oc- 
cupazione. Vi è, alla base del fenomeno, senza 
dubbio, il tentativo degli imprenditori di elu- 
dere certe responsabilità previdenziali da cui 
restano alleggeriti per via della legge sull’ap- 
prendistato. Ma chi potrà contestare, per le 
esigenze della produzione moderna, l’utilità di 
una prestazione di lavoratori agili, pronti per- 
ché esercitati ad apprendere, facili ad accet- 
tare le riconversioni e gli ammodernamenti 

che i costi di produzione impongono ? Nel la- 
voratore di età media, invece, questo atteggia- 
mento non è comune; bisognerà stimolarlo. 

Noi avremo presto in Commissione lavoro 
l’occasione di riesaminare le proposte di ini- 
ziativa parlamentare per l’abrogazione della 
legge che disciplina lo sviluppo dell’emigra- 
zione interna (legge 9 aprile 1931), e della. 
legge recante provvedimenti contro l’urbane- 
simo (legge 6 luglio 1Q39). Se, in ossequio alla 
Costituzione, che garantisce la fondamentale 
libertB dell’ucmo, non possiamo che desiderare 
una liberalizzazione della circolazione interna 
delle correnti di  lavoro, da persone responsa- 
bili dovremmo anche prevedere gli inconve- 
nienti che si verificheranno, con l’appesanti- 
mento della domanda e forse con il tentativo 
di svalutazione dei salari. 

Perche non dovrebbe allora la legge, piut- 
tosto che creare cinture artificiali di sbarra- 
mento (per esempio con contratti di locazione 
che vengono presentati come un possibile 
espediente regolatore), instaurare invece l’im- 
pegno di qualificazione professionale, tanto 
più facile giacché resterebbero a disposizione 
dei disoccupati immigrati nelle grandi città in 
cerca di lavoro alcuni centri di addestramento 
riservati esclusivamente per loro, per quelle 
specifiche qualifiche di cui il mercato locale 
faccia richiesta ? Credo che sarebbe tanto più 
facile l’accordo anche sulla base delle do- 
mande sul mercato di lavoro. 

Questo abbozzo di soluzioni, questi proble- 
mi io li affido alla solerzia del .ministro e so- 
prattutto agli uffici-studio dei vari settori, per 
il necessario alpprofondiment’o; ma vorrei 
che essi restassero affidati anche alla respon- 
sabilità degli onorevoli colleghi di ogni parte, 
per il dovere che abbiamo di richiamare la no- 
stra gente all’utilizzazione integrale, alla va- 
lorizzazione della ricchezza che B stata inve- 
stita in questo settore, che è forse il più deli- 
cato perche determina la vita della persona 
umana, ma anche la tranquillità sociale. ( A p -  
plausi al centro). 

iPRESIDENTE. I3 iscritlto a parlare l’onore- 
vole Zanibelli. Ne ha ifacolt8. 

ZANIBEbLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, l’ampia rela- 
zione ‘e l’esauriente dibattito svolto sia in Com- 
missione, sia in aula hanno messo in luce an- 
cora una volta la vast>ità e la complessi& dei 
problemi idel lavoro italiano; il ,problema del- 
l‘occupazione, 91 quale 18 collegato lquello del- 
l’istruzione ,professionale, il iproblema della 
emigrazione, (della ,politica dei rapporti con le 
organizzazioni ,sindacali, (nonché quello più 
vasto dell’assistenza e della .previldenza provo- 
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cano un aocum$ularsi d i  argomenti e di  temi 
che vengono tratt.ati nel corso di quest.a di- 
sc~ssjone, ma c.he d i  anno in anno consta- 
tiam.0 non possono trovare esaurimento e solu- 
zioni sodisfacenti enPro l'ambito della pura 
competenza del Ministero (del lavoro. 

La valutazione [di lquesta realtà, per cui 
rioi, nel 'discutere i singoli problemi, ci kro- 
viamo ,di fronte ad .una competenza che non 
b esclusiva ,del ministro del lavoro, ci fa dire 
che, in ratpporto ai compiti isbituzionali oggi 
EttTibuiti al Mhistero del lavoro, esso si 
trova in condizioni non i'donee di attrezzatura 
al fine {di assicurare un adempimento com- 
pleto )delle funzioni che d i  volta in volta viene 
chiamaio a svolgere. 

Nella relazione 18 stata messa in luce l'im,- 
postazion,e originale ,data al ,Ministero del la- 
voro, nonche le competenze ad esso attribuite. 
A mano a mano che i problemi in questi ultimi 
anni sono andati accumulandosi, in parte tro- 
vando soluzioni, in parte no, abbiamo potuto 
constatare che il >Ministero del lavoro dovrebbe 
essere vera,mente al ,centro di  ,una composi- 
zione governativa, dovrebbe poter realizzare 
un inconlro permanent,e con altri ,ministeri, 
vuoi il ;Ministero dell'agricoltura, vuoi quello 
dell'industria, vuoi (quello delte partecipa- 
zioni statali, in collaborazione con i quali riu- 
scirebbe ad impostare certe linee per le riso- 
luzioni fondamentali che attualment,e si pon- 
gono. Constatiamo che vi 18 anche una insuffi- 
cienza (ed 18 stalo detto chiaramente nella re- 
lazione) nell'apparato vero e proprio del Mi- 
nist.ero del lavoro in rapporto ai compiti, vuoi 
per :quanto riguarda la ,parte relativa alle ispe- 
zioni, vuoi per quanto riguarda i servizi prin- 
cipali e prevalenti che fanno capo al !Mini- 
siero stesso. 

Si pone l'esigenza :di una riforma dell'or- 
dinamento e delle attribuzioni. Nel qual caso 
la soluzione non si presenterebbe facile e non 
so se, dovendo affrontare questa materia, riu- 
sciremmo oggi a delineare le funzioni del Mi- 
nistero del lavoro senza sconfinare in compe- 
tenze d i  al,tri ministeri, che consentano vera- 
mente Idi operare come si convisene per la so- 
luzione dei problemi piG urgenti. 

L'esperienza ci insegna quante difficolta si 
frappongono alle rifor-me ed all'ordinamento 
delle attribuzioni dell'uno o dell'altro mini- 
stero. Bisognerebbe poter lavorare - come si 
dice - (( a freddo )); ma purtroppo nel Mini- 
siero 'del lavoro (( a freddo )) non si lavora mai 
E: - ,direi - si lavora anzi codantemente con 
aria calda e mantenuta cal,da da una comples- 
sità di questioni che si pongono con urgenza. 

A manienere caldo (questo ambiente contri- 
buiscono, per la verità, un  'po' tutt i :  le orga- 
nizzazioni sindwali in primo luogo. Questo 
B sfuoi-i 'dubbio, senza essere una colpa. In que- 
sti ultizmi anni l,e organizzazioni sindacali 
hanno acquistato una certa confidenza coi mi- 
nisteri e gli uffici provinciali del lavoro, con- 
fidenza superiore a ,quella che esisteva un  tem- 
po. Una diecina d i  anni fa c'era forse mag- 
giore autonomia, e direi quasi gelosia, delle 
organizzazioni sindacali nel risolvere i pro- 
blemi nel prolprio ambito senza chiedere l'in- 
tervento d i  ministri e uffici provinciali del la- 
voro in veste di mediatori od altro. Oggi, in- 
vece, frequentemente, e direi troppo frequen- 
temente, si ricorre a icjuesto stmmento. 

Non sto a richiamare le ragioni di questo 
fenomeno, che sono giust.ificate. Faccio una 
pura e semplice constatazione. Dovremmo 
quindi constatare che la ,possibilità di  d i re :  
fermiamo l,a macchina e osserviamo il qua- 
dro ,delle attribuzioni attuali del Ministero del 
iavoro per rivederlo secondo le esigenze del 
momento, B una pura e semplice opinione che 
non pub trovare applicazione pratica. Do- 
vremmo cercare però d i  (dare veramente un 
conhibuto per enucleare, dai vari problemi 
che si pongono, quelli che sono i problemi 
fonda,mentali; e lo sforz.0 d i  questo dibatt>ito, 
ciovrebbe essere - a 'mio avviso - rivolto ai 
problemi salienti, evitando l'eccessivo fram- 
menkarismo, 'evitando d i  'chia.mare in causa 
tutte le piccole (questioni nelle ,quali il 'Mini- 
stero si trova impegnat,o, e dalle quali do- 
vremmo saperlo 'astrarre con uno sforzo di 
buona volonth per metterlo in condizioni di  
affi-ont.are i ,problemi salienti e favorire la 
Eoluzione di lqluelli più 'd,eli,cati, quali quelli 
dell'occupazione, del passaggio dalla previ- 
denza alla si,curezza sociale e ,quello dei rap- 
porti con le organizzazioni sindwali. 

I1 capit.010 dell'occupazione $8 vasto e mi 
guardo bene dall'affront.are tutia la materia. 
Semplicemente vorrei estrarre da 'questo vasto 
capitolo alcuni argo,menti che sono stati anche 
d i  recente ogget,t.o d i  un (dibattito in questa 
Assemblea e che att.engono ai  problemi della 
occupazione nel settore agricolo. 

Noi 'non siamo in una atmosfera di  mobili- 
tazione Ipermanente cont.ro il grave male della 
disoccupazione italiana. E se vi B qualche cosa 
che veramente pub preoccupare sotto il pro- 
filo sociale e sotto il profilo politico è che ab- 
biamo superato un periodo d i  impegno note- 
vole, intenso e permanente per combattere il 
male della disoccupazione. Ci siamo quasi ras- 
segnati a sopportarlo e 'questa democrazia ita- 
liana che si rassegna ad avere in sé un tumorc 
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così grave, dimentica ‘di avere in sé un ele- 
mento d i  decadimento veramente preoccu- 
pante. Non possiamo dimenticare che questo 
& l’impegno piimo che abbiamo dinanzi al 
paese, che ogni partito politico, che ogni set- 
tore polit.ico di questa Assemblea, che il Go- 
verno, in particolare, ha dinanzi a l  paese. Vo- 
gliamo t-ener presente questo problema della 
occupazione come 1’obiet.t.ivo che s0vrast.a su 
tutti gli altri. Verso ‘questo dobbiamo rivol- 
gere la priorith dei nostri sforzi. Facciamo una 
polilica sbagliata quando accediamo alla ri- 
soluzione, in via preminente, di altri problemi 
R danno #di questo, al quale dovrehbe essere ri- 
servata la priorità non solo !della nostra at- 
tenzione, ma di ogni tipo di intervento, vLici 
dello !Stato, vuoi dell’iniziat.iva privata. Vorrei 
sollecit,are una mobilitazione d i  energie amhe 
sul piano spirituale, m a  apiù che altro una 1x0- 
bilitazione di mezzi, oltre che finanziari, le- 
gislativi, che possano concorrere a risolve; e 
questo problema : pot-remo essere tranquilli 
solo ,quando in Italia si pot.rà dire che un certo 
grado di occupazione gen,erale è stato realiz- 
Irato, sia pure con sacrifici comuni d i  tutto il 
popolo italiano. 

Per !quanto riguarda gli strumenti legisla- 
tivi, ne voglio indicare uno solo: quello di 
sopprimere tutti gli ordinamenti che ancora li- 
mit.ano la immigrazione interna ed il trasfe- 
rimento ‘della manodopera nell’ambito del no- 
stro paese. 

Non ho mai nascosto le mie perplessità in 
crgomento quando si diceva che era sufficiente 
sopprimere le leggi del 193i e del 1939. Mi sono 
sempre visto dinanzi il 1qua:dro d i  unaerealt& 
particolarmente evidente nel campo agricolo, 
sia dell’tItalia meridionale, sia dell’Italia sei- 
tentrionale. La im.migrazione d i  lavoratori ch e 
vengono da alcune zone dell’It.alia meridio- 
cale verso la valle paldana o ,dal Venet.0 verso 
In valle padana, rappresentano, per le loca- 
lith nelle quali l’immigrazione si realizza, un 
e!emento che disturba seriamente il mercato 
del lavoro, che frequentemente facilita la in- 
troduzione d i  sist,enii di tratltamento economico 
inferiori a ‘quelli stipu1at.i con t.rattual,ment,e; 
facilita la evasione contrattuale; crea, in so- 
stanza, un complesso di perplessità e di pro- 
blemi che a suo tempo mi hanno sempre fatto 
dire che ,dovevamo essere ,molto cauti nell’af- 
front,are questa materia con i semplici prov- 
vedimenti di abolizione #delle leggi del 1931 
e ,del 1939 senza un altro provvedimento che 
tendesse a riparare alle conseguenze negative 
di una ,facile liberazione della emigrazione in- 
t.erna. 

A proposito, mi pare che oggi soccorra un 
elemento che può essere di  un certo rilievo; il 
riconoscimento dei contratti, cioè l’esistenza 
,di un minimo contrattuale obbligatorio che 
deve essere rispettato, p?ò rappresentare una 
remora a tanti abusi che possono determinarsi 
in presenza ,di una libera migrazione. Poi vi 
sara’nno problemi assistenziali, di abitazione, 
c.he pure si pongono e che dobbiamo affron- 
tsre. ,Ma poiché un primo passo è st&o fatto, 
ritengo che ora, organicamente, dovremo af- 
frontaye presto. ,questa mat,eria. Mi limito a 
dare indicazioni molto pra,tic!ie che potreb- 
bero dar luogo a qualche sollecito risultato po- 
sictivo. 

I1 fenomeno della emigrazione int,erna, per 
esempio, per lavori stagionali nel settore del- 
l’agricoltura era. caratterizzato in passato da 
spostamenti .di alcune decine d i  migliaia di 
persone [da regioni contermini, #mentre oggi si 
va estendendo su ‘scala più vasta. Abbiamo as- 
sistito ‘quesh’anno all’immigrazione nel pa- 
vese e nel vercellese delle prime ceniinaia di 
mondine provenienti dal meridione. (Ciò na- 
turalmente ha sollevato problemi di assistenza 
a cui il ,Ministero non ha prowedut.0 compiu- 
tamente; -ma il fenomeno va in ogni modo 
incoraggiato pexh6 anche !questi lavori di ca- 
rattere stigionale consentono la realizzazione 
a i  guadagni che, per le popolazioni del sud, 
rsppresentano qualche cosa di notevole. Senza 
impeidire %quel ianto di libertà di movimento 
c,he i singoli !devono avepe in (questa fase di 
ricerca di una occupazione stagionale, il mi- 
nistro del lavoro farà bene a,d intervenire per 
assistere convenientemente le categorie sog- 
gette alla emigrazione te’mporanea. 

Lo stesso problema si poile per le racw- 
glitrici d i  olive e d i  uva $di alcune zone del- 
!’Italia meridionale, di cui si tè parlato in 
Comtmissione. Anche per !queste il Ministero 
del lavoro idovrà mobilihre tutti i propri mez- 
zi per eliminare le condizioni d i  disagio in 
cui le lavoratrici si trovano in sede di stipula- 
zione e d i  applicazione di un cont,ratto limi- 
tato ad alcune settimane. 

Altro problema collegato a quello della di- 
soccupazione è quello della istruzione profes- 
sionale, cui già mo1t.i colleghi hanno accennato. 
,111 ,proposito (dobbiamo constatare la scarsa 
disponibi1il.h lfinanziaria in rapporto alle ne- 
cessità, soprattutto se si pensa al settore della 
agricoltura. Ritengo che si ,sottovalut,i troppo 
spesso la possibilità di istruire adeguatamente 
i lavoratori agricoli e ritengo altresì che si 
cada in errore quando, in rapporto alle possi- 
bili trasformazioni colturali, si paventa il pas- 
saggio di lavoratori dal settore agricolo ad 
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altri settori. A ,mio giudizio, iè vero il con- 
trario: ’è possibile cioiè realizzare una mag- 
giore occupazione in agricoltura proprio in 
virtù di  ,determinate trasformazioni degli in- 
dirizzi ,colturali. 

Certo, sempre a .pro,posito della istruzione 
professionale, 18 troppo facile attendersi tutto 
dallo S.tat.0. Tutti sollecitano interventi diretti 
dello Stato con l’assegnazione d i  cantieri d i  
lavoro, (di corsi di istruzione $professionale o 
c,on altri mezzi, ,mentre troppo ,poco fama le 
or’ganizzazioni interessate per risolvere quest<o 
problema che non riguarda soltanto i lavora- 
tori ,dipendenti, ma investe numerose catego- 
rie di lavoraiori autonomi di tutti i settori. 
Che cosa si (è fatto, per esempio, .per favorire 
i ’istruzione professionale di  tanti piccoli col- 
tivatori, imprerldilori autonomi del settore 
agricolo ? Se è giusto che lo #Stato intervenga, 
altrettanto oppoitxno sarebbe un maggiore in- 
teressamento delle organizzazioni sindacali. 
Infatti il piccolo imprenditore agricolo pub 
trovare maggiori possibi1it.A di qualificazione 
e di istruzione in organismi che possono sor- 
gere con la t.ulela dell’organizzazione sinda- 
cale alla quale appartengono. Sarebbe bene 
che in ,quest,o campo si potesse progredire. In- 
fatti l’istruzione professionale attuata dalle 
categorie non solo solleverebbe il .Ministero da 
compiti a cui difficilmente pub dedicarsi con 
il massimo impegno, compiti comunlque cui si 
dedicherebbe in concorrenza con altri mini- 
sheri, ma farebbe realizzare lqualche cosa di 
estremamente idoneo e rispon’dente alle esi- 
genze della organizzazione professionale. 

Orbene, sa& necessario che il ministro del 
lavoro riservi in futuro a questo argo,mento la 
massima attenz.ione. (Si faccia in #modo che 
quanto in materia di corsi professionali è stato 
realizzato in passato serva di base e di  guida 
ai fini d i  un migliore perfezionamento di que- 
sto servizio messo a disposizioie della quali- 
ficazione della manodopera. 

Per iquanto riguarda in particolare il pro- 
blema della occupazione agricola, ho l’impres- 
sione che non sian,o stati valu.tati su scala na- 
zi,onale i risultati negativi della sentenza della 
Corte costituzionale. !Siamo ri.masti colpiti da 
,quel prowedifmento, che per la veri& - come 
era anche prev‘edibile - non ha causato con- 
seguenze immediat.e a l -  momento dell’emis- 
sione della sentenza. Le conseguenze si po- 
tranno però misurare all’inizio della prossima 
amata . 

Nel dibattit.0 del marzo scorso in argo- 
mento, ci si era posto l’obiettivo di salvaguar- 
dare il livello %di occupazione attraverso l’at- 
tuazione di un complesso di prowedimenti. I1 

ministro era st,ato invitato da  hutte le parti 
che avevano sottoscritto un unico ordine del 
giorno a convocare le organizzazioni sindacali 
in #materia. Questo incontro B avvenuto. Non 
P il caso [di ,discutere sulla validita o meno 
dello stesso. B (positivo il fatto che alcuni prov- 
vedimenti sollecitati saranno present,ati pros- 
simamente a questo o all’altro ramo del iPar- 
lamento. Fra di essi assume particolare im- 
portanza un provvedimento che esula dalla 
eompetenza del ,Ministero del lavoro per essere 
a,ffidato alla competenza .del ,Ministero della 
agricolbura, ,provvedimento che riguarda il 
problema dei miglioramenti fondiari. Non so 
quale ne sar$ il risultato im,mediato e pratico. 
Tuttavia, inserendosi nel vasto .quadro d i  un 
miglioramento e d i  una trasformazione della 
economia agricola, potrh indirettamente favo- 
rire la creazione (di posti ,per.manenti #di la- 
voro. Ma si tratta d i  uno di :quei provvedi- 
menti che sicuramente non opererà entro i 
1,imiti di tempo che dobbiamo rispettare. 

L’inizio della prossima annata ci trova, 
purtrappo, ,molto preoccupati. Noi assistiamo 
proprio in questi giorni a un  particolare fe- 
nomeno nelle campagne: le disdett?e dei sala- 
riati ,fissi. 

:L’orientajmento prevalente degli imprendi- 
tori agricoli I& quello d i  ricercare la man,od‘o- 
pera bracciantile awentizia, che abbia un’oc- 
cupazione limitata ‘durante l’annata agraria, 
ai ,fine. di sfuggire al ‘pagamento di alcuni 
oneri previdenziali. L’impren’ditore agricolo 
continua nel suo sistema di risolvere i pro- 
blemi di a m o  in anno, senza guardare al fu- 
turo. Tutto cib deltermina la mancanza d i  una 
istruzione :professionale dei lavoratori agricoli 
e la mancanza, in particolare, di manodopera 
specializzata nella cura del .bestia,me, proprio 
in un  momento in cui maggiori sono le esi- 
genze degli allevatori. 

,Proprio in questo momento assistiamo ad 
un orientamento contrario alla occupazione 
per.manente del lavoratore ,per l’intera annata 
agraria, il che induce .braccianti e salariati a 
cercare altrove una occupazione. La stabilita 
d i  occupazione & invece interesse non soltanto 
del lavoratore ma della stessa impresa agri- 
cola. 

I1 superamento della forma del salariato 
fisso e la sua sostituzione o01 lavoro saltuario 
del bracciante conducono fatalmente a l  tanto 
deprecato fenomeno della crescente disoccupa- 
zione o $della sottoccupazione non [qualificate, 
a danno non soltanto dei lavoratori ma, come 
ho (detto, anche dell’impresa agricola. 

Sotto questo profilo, i prowedimenti da 
noi ,invocati hanno validità da un punto di 
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vista generale e devono essere acco.mpagnat i 
da misure che consentmo l’immediata realiz- 
zazione dell’obiettivo d i  una maggiore possi- 
bilità ,di occupazione in agricoltura. 

In questo senso B stato sollecitato l’inter- 
vento del ministro e mi auguro che, nono- 
stante gli impegni che gli derivano dalle mol- 
teplici cont,roversie in atto, egli possa trovare 
:i -modo di dedicarsi attivamente anche alla 
questione da me prospett.ata, onde trovar 
modo di uscire dall’attuale situazione, in cui 
le organizzazioni sin,dacali non riescono a gon- 
coridare direttamente con la contr0part.e ac- 
cordi relativi al (( carico concordato di mano- 
dopera. )I ch,e :dovrebbe gal:a,nt.ire u,n livello 
minimo di ,occupazione .nelle campagne. 

Nel corso de,l dibattito sulle conseguenze 
della nota sentenza della Corte costituzionale, 
svoltosi nel marzo scorso, si è rimproverato 
alle organizzazioni sindacali d i  concepire il 
problema dell’imponibile in ter,mini ormai su- 
perati, coiw se si volesse com.misurare il nu- 
mero delle unità di  lavoro da avviare alla 
azienda agricola al numero dei disoccupati esi- 
st.encti nella campagna. Non è più questo 
l’orientamento delle organizzazioni sindacali, 
perché il loro ohiet\tiv,o è la creazione di forme 
i i occupazione spontanea, naturale, perma- 
nente dei 1a.vors.tori; ciò non esclude che si 
possa organizzare l’avvio della manodopera 
alle ordinarie aoltivazioni in modo da stabi- 
lizzarla nella azienda per tutta l’annata agra- 
ria, limitando quelle forme di sottoccupazione 
che facilmente inldu,cono i lavoratori ad ab- 
bandonare le campagne per cercare una qual- 
siasi sistemazione, anche la più precaria, nel- 
!e città e nei centri industriali. 

A ‘questa iniziativa si accom,pagna l’altra 
(a  proposit%o della quale B indispensabile che 
il ministro confermi in quest,a sede quanto ha 
gih avuto ,modo di ,dichiarare alle organizza- 
zioni sindarali 8 cjoè che il #Governo & d’ac- 
cordo sulla necessith di affrontare imlmediata- 
mente il .problema) per la estensione del- 
I:I.N.A.-ICasa ai lavoratori agricoli. Esistono al 

riguardo un disegno di legge e varie proposte 
di legge, che potrebbero formare oggetto 
di esame congiunto da  parte di una speciale 
Commissione della Camera incaricat,a di redi- 
gere un tsest.o unitapio. !CiÒ conseniirebbe di 
affrontare e risolvere, in un li,mite di tempo 
ragionevole, il problema dell’abitazione agri- 
cola; pro’blema già ampiamente .esaminato in 
quest’aula e sul quale non intendo soffer- 
marmi, limitandomi a sottoline-arne l’impor- 
tanza, riconosciut.a da colleghi di tutti i grup- 
pi, anche .al fine di facilitare l’edumzione e 
!’istruzione professionale in agricoltura, obiei- 

t.ivo che non pu0 essere certamente raggiunto 
finche i lavoratori delle campagne vivono in 
ricoveri che d i  abitazione hanno soltanto ii 
nome. 

Tornando al problema dell’occupazione in 
egricoltura, devo rilevare che, mentre ad essG 
è stata riservata dal Parlamento grand,e atten- 
zione, all’esterno non sono date valutate tutte 
le ripercussioni immediate e le conseguenze 
negative della sentenza della Corte costituzio- 
nale. 

Non d,obbiaaìo assolutamente perdere tem- 
po : dobbiamo fare in modo che all’inizio della 
prossima annata agraria si possa, attraverso 
provvedimenti che opereranno a lungo ter- 
mine o attraverso (quelli che ,opereranno im- 
mediatamente, garant,ire un certo livello di 
cccupazione agricola. 

Mi creda, signor ministro: esiste uno stato 
di vera preoccupazione nelle campagne, de- 
terminato anche da un atCeggia.ment.0 dei da- 
tori $di lavoro che mi esimo dal qualificare: iè 
i 1 solito atteggiament.0 del pre-fascismo, del 
post-fascismo e (del periodo fascista, vale a 
dire un atteggia.mento di prepotenza nei ri- 
guardi dei lavoratori agricoli, i ‘quali, oltre al 
rischio di non avere un’occupazione perma- 
nente almeno per un’annata agraria, corrono 
anche quello di n,on vedere rispettati i con- 
tratti, di non veder rispettate tutte quelle nor- 
me che attraverso la contrattazione sono state 
fissate nella maggior parte delle province. 

(Pertanto, il problema dell’occupazion,e 
agricola, che si collega al problema dell’istru- 
zione professionale e a *quello del trattamento 
economico dei lavoratori dell’ngricoltura, 
formi costante oggetto della nostra att.enzione, 
SE! vogliamo togliere ‘dall’anirro della gente 
dei campi la sensazimone di essere sempre tra- 
scurata e sempre ultima .quando si tratta di 
godere lqualcuno dei benefici già concessi ad 
altre categorie. 

Altro argomento che ha fmmato oggetto di 
ampia trattazione nella relazion,e dell’onore- 
vole Calvi lè quello dell’assistenza e della pre- 
videnza. An,che ,su questo non mi diffonderò; 
vorrei però avere qua1,che chiarimento su al- 
cuni problemi di dettaglio. 

‘Oggi, il campo della ,previdenza e della 
mu tualità ha visto un aotevolissim,o aumento 
del numero dei bene<ficiari e delle somme che 
10 iStato ha ermgato al riguardo. Ma il set.tdre 
ciei lavoratori agricoli costituisce uno dei pun- 
ti più dolenti. 

Non possiamo che apprezzare i risultati 
realizzati in :questi ultimi anni, come’ i l -  rela. 
tore ha messo giustamente in evi,denza. In- 
fatti siamo passati da li8 milioni di assistit,i da 
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istituti mutualistici ad oltre 30 milioni. Que- 
sto 6 un passo in avanti di cui dobbiamo com- 
piacerci, come ,pure dobbiamo compiacerci 
per quanto si 16 realizzato nel settore previden- 
ziale per la tutela contro l’invalidità e la vec- 
chiaia. Altro mobivo d i  compiacimento B rap- 
presentato dal fatto che abbiamo ormai supe- 
ra.to i ristretti confini dell’assistenza riservata 
esclusivamente ai lavoratori dipendenti, per 
vederla estesa mche ai lavoratori autonomi. 
Penso che altri passi dovremo fare in quest’o 
senso, ‘ma ritengo che anzitutto dobbiamo ri- 
servare le nostre cure all’allineamento delle 
condizioni minime di assistenza e previdenza 
per i lavoratori dipendenti, sia che apparten- 
gano all’uno o all’altro settore. 

‘Oggi nel campo agricolo assistiamo pur- 
troppo a una delle più dolorose realtà che ci 
sia dato constatare. In jguesto settore la ge- 
stione non riesce a trovare un sufficiente ali- 
mento nei c0ntribut.i : di fronte ai 238 miliardi 
di spesa complessivament,e erogati, stanno 66 
miliardi di contributi incassati dalle varie ge- 
stioni. Un ldisavanzo quindi che neppure rad- 
doppiando o triplican1d.o la misura dei contri- 
buti riuscire,mo 6 pareggiare. 

[Purtroppo, dobbiamo constatare come in 
questo campo non si sia fatta, negli ulBimi 
anni, una po l iha  organica che abbia vera- 
mente posto le basi per un riesame del pro- 
blema. Nelle premesse del decreto del maggio 
dello scorso anno, con il quale B stata dispo- 
sta la riduzione del 20 per cento dei contributi 
unificati a carico ,delle imprese agricole, si di- 
ceva che in vista delle necessità di riordinare 
tutta la materia ‘dei contributi unilficati, si do- 
veva pro,cedere alla eli.minazione dell’obbligo 
dei pagamenti dei coniributi per le imprese 
che versano men,o d i  20 mila lire ed alla ridu- 
zione del 20 per cento per coloro che hanno 
un onere d,i contributi superiore alle 20 mila 
lire. Onorevole ministro, questa politica di  ri- 
duzione ‘del!? eni.rat,e, mentre costailtemente ci 
si orien,ta verso l’ampliamento delle eroga- 
zioni, inn,egabilment’e non 18 una ‘politica che 
serve a sanare il bilancio deficitario della pre- 
videnza e ‘della .inutualibà nel settore agricolo. 
I1 !problema immediato che si pone nel set- 
tore dell’agricoltura B quello idi realizzare un 
ailineamento minimo d i  trattamento mutua- 
listico fra i lavoratori agricoli e gli apparte- 
nenti agli altri settori produttivi. Le corri- 
spondenti misure di copertura potrebbero es- 
sere trovate abolendo e n,on prorogando la ri- 
duzione del 20 per cento ,operata l’anno scorso 
o. carico ,delle imprese agricole; attraverso 
!‘incasso di queste quote, si pohebbero almeno 
coprire le esigenze più immediate. 

Non I&, perb, neppure questo .un provvedi- 
mento che risolve completamente il pro- 
blema. Su  qilaie strada dobbiamo muoverci, 
in *proposito? Non ho qui ragione di richia- 
mare tutto ciò che in materia d i  previdenza, 
cli assistenza, di passaggio d a  un regime di 
previ,denza ad iln regime di sicurezza B stato 
detto in ambienti (qualificati. 

I3 certo però che in ,mat.eria d i  sicurezza 
sociale si sentono varie opinioni. Ho avuto 
modo di leggere recentemente sulla rivista 
della previdenzii sociale in agricoltura alcuni 
hrani di un discorso tenuto l’anno scorso dal- 
l’allora ministro dell’agricoltura, onorevole 
Ferrari Aggradi, in ordine al suo proposito di 
voler adsdossare larga parte dell’onere della 
previdenza in agricolttura [agli altri set.t.ori: 
realizzare ciorè una compensazione tra un set- 
tore e l’altro sol1,evanIdo l’agricoltura dall’ob- 
lsligo [di sostenere com’pletamente il regime di 
sicurezza e ‘di ,previdenza Idei propri lavoratori. 
Altri hanno posto il !problema in termini 
diversi. 

SS’impone l’esigenza che il minist,ro del la- 
voro riservi a quest,a materia la più larga at- 
tenzione. Da più parti si dice che la strada 
che ci separa dal regime di sicurezza non B 
più tanto lunga, anzi B una strada piuttosto 
breve. Esist,ono perb ,delle opinioni opposte 
e difatti quando si parla di dare a tutti un 
minimo d i  assistenza in caso ,di malattia, 
avendo ,oggi 32 milioni d i  persone gih. assicu- 
rate nel nostro paese, non dovrebbero esservi 
notevoli difficoli,à per realizzare la completa 
assistenza nel campo mutualistico. 

Ho ,qualche dubbio, invece, che sia altret- 
tanto facile passare da un regime d i  previ- 
denza ad un regime di completa sicurezza per 
!’invalidità e ia vecchiaia, salvo che ci si 
voglia att.enere al principio di garantire una 
pensione nell’ordine d i  5 mila lire mensili, 
ci08 un trattamento d i  quiescenza minimo, 
estremament,e basso e limit,ato, che non serve 
a coprire le esigenze vitali minime. 

In  tali condizioni potremmo dire che la 
distanza fra l’attuale regime previdenziale e 
il regime di sicurezza sociale è minima. Ma, 
ad un regime di sicurezza sociale che sia pii1 
sicuro e completo, noi non potremmo arrivare 
tanto facilmente. Comunque, si deve porre, 
in via di priorità, il problema dell’allinea- 
mento delle condizioni di previdenza e di mu- 
tualità tra i lavoratori appartenenti ai vari 
settori. 

Percib prima della espansione ulteriore del 
regime di previdenza ai lavoratori autonomi 
oppure ai lavoratori appartenenti a settori che 
non sono quelli dei lavoratori dipendenti, si 
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deve curare l’allineamento delle condizioni 
tra lavoratori che appartengono all’uno o al- 
l’altro settore, ma che comunque sono lavo- 
ratori dipendenti. 

Dieci anni fa è stata costituita una com- 
missione che quando ha pubblicato le sue con- 
dusioni ha al1armat.o un  ,po’ t.ut,t.i, studiosi, 
uomini politici, sindacalisti, per l’onerosita e 
ia complessità dei problemi che essa poneva. 

Alcuni dicono - e in proposito vi è un re- 
cente studio pubblicato dal professor Coppini 
- &e la strada percorsa in dieci anni è stata 
ricca di realizzazioni positive nel campo del- 
la estensione della assist,enza e della previ- 
denza all’uno o all’altro settore, ma che pur- 
troppo la battaglia non è ancora vinta e i pro- 
blemi, a distanza di dieci anni, si presentano 
più complicati di quanto non lo fossero pri- 
ma. Non possiamo continuare in questo modo 
disordinato e frammentario. Dobbiamo sce- 
gliere una direttrice di azione. I3 auspicabile 
la nomina di un’altra commissione che a di- 
stanza rli dieci anni faccia il punto delle rea- 
lizzazioni raggiunte e indichi concretamenke 
quale sia la via da seguire in questo campo 
per la realizzazione di un regime di sicurezza 
sociale ? Pongo ‘questo interrogativo, ma noil 
sto a rispondere. Credo però che valga la pena 
di riflettere su di esso. 

Esiste il problema dell’allineamento delle 
condizioni di assistenza e di previdenza fra i 
lavoratori appartenenti agli altri settori, e 
quello del doveroso allargamento del regi.me 
di tutela ad alcune categorie che ancora non 
l ’hmno e che hanno redditi veramente limi- 
tati. In questo campo dobbiamo avere idee 
chiare; se non vogliamo creare ulteriori diffi- 
coltà per il futuro. 

Non ho ragioni per soffermarmi su altri 
aspetti particolari. Un solo avvertimento : si 
ricordi quanto è stato fatto in materia di pre- 
videnza per alcune categorie di lavoratori au- 
tonomi. Dobbiamo invocare in questo caso un 
maggior nostro coraggio nel fare calcoli di 
previsione più approfonditi, più esatti e che 
tengano meno conto delle sollecitazioni prove- 
nienti dalle categorie interessate. Bisogna evi- 
tare che a distanza di due o tre anni dalla isti- 
tuzione di una gestione speciale di previdenza 
per i lavoratori .autonomi appartenenti al set- 
tore agricolo, ci si trovi di fronte a un deficil 
così grave che possa essere attribuito alla leg- 
gerezza del legislatore. Non credo che questo 
sia un element,o positivo. 

:Se altri passi dobbiamo fare in materia, 
allargando il regime di tutela previdenziale 
ad altre categorie, cerchiamo di farli con 
maggiore cognizione d i  causa, altrimenti 

creeremo ,delle gestioni deficitarie che lasciano 
emergere in modo chiaro e preoccupante al- 
cilni errori di base che potevano essere evitati 
in sede di discussi,one parlamentare. 

#In quest-o cam,po occorrono ordine, disci- 
plina di  idee, orientamenti precisi, che po- 
trebbero scaturire dalle modeste indicazioni 
che ho avuto l’onore di fornire anche in que- 
st,a sede e che sono appunto: alliaeamento 
delle condizioni d i  assistenza e di previdenza 
per i lsvorat,ori appartenenti ai vari settori; 
dii.atazione alle categorie dei lavorabri auto- 
nomi, e a coloro che ancora non sono tutelat.i, 
dei benefici gi& estesi ad altri settori. 

U a  ultimo argomento, onorevole ministro, 
voglio richiamare in questa sede perché penso 
che ne valga la pena. Dopo tante discussioni 
parlamentari che hanno richittmato Yatten- 
zione sul problema del collocamento agricolo, 
occorre esaminare la portata di alcune accuse 
frequentemente mosse che potrebbero anche 
disorientare l’opinione pubblica. Vengono 
fatti alcuni rilievi, quasi che in Italia vi sia 
una ,forma di collocamento che vive esclusi- 
vamente sul sotlerfugio, sul principio delle 
raccomandazioni e delle preferenze. 

Fosse vero che ,con una sempliice racco- 
mandazione si ,pot.esse avviare al lavoro il di- 
soccupato !. . . (Comnzenti a sinistra). Questo 
vale per tutti e non solo per me. Insisto nel 
dire: fosse vero che, con una letterina al ‘col- 
locatore, si potesse ottenere di avviare al lavoro 
qualche disoccupato ! (Comment i  a sinistra). 
La difficoltk reale in cui si muovono gli uffici 
di collocamento è appunto questa: la gradua- 
toria della miseria è una delle più difficili 3 
farsi. I3 già difficile fare, nel nostro, come in 
altri paesi, la graduatoria dei redditi, ‘ma B 
veramente molto più difficile fare quella tra i l  
più povero e il meno povero. Anche se la legge 
stabilisce che i disoccupati debbano essere 
elencati in rapporto alle reali condizioni eco- 
nomiche familiari, è fuori dubbio che ciò rap- 
presenta una delle cose più auspicabili, ma 
più difficili anche a realizzarsi, e da valutare 
all’atto dell’avviamento. 

Sono tra quelli che si augurano che, con 
l’andar del tempo, il collocamento torni alle 
organizzazioni sindacali. 

LAMA. Su ‘questo siamo tutti d’accordo. 
ZANIBELLI. Non ho alcuna difficoltà a ri- 

conoscerlo, come non ho alcuna difficoltà a 
dire che lo Stato, assumendosi ne! 1948-49 que- 
&’onere, ha reso un grosso servizio alle orga- 
nizzazioni sindacali. Non so infatti quale sa- 
rebbe stata la condizione dell’organizzazione 
sindasale alla quale ho l’onore di appartenere, 
ma anche delle altre organizzazioni, se aves- 
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sero dovuto provvedere anche al servizio del 
collocamento, con tutte le difficoltà che si 
frappongono in materia di obiettivi concreti da 
raggiungere. 

Bene ha fatto quindi lo Stato ad assumersi 
quest,o grosso onere e bene fa a cercare di sal- 
vaguardare le proprie attribuzioni in questo 
campo, tutelandole come si conviene e mante- 
nendo fermo il principio della libertk 

Le lanisntele e le denunce di interferenze 
sono frequenti. I3 bene perb che, in tema di 
liberth di lavoro, si dica, con tutta fermezza, 
che la Repubblica deve essere una in questo 
senso e che le zone franche non debbono e3- 
sere tollerate, anche se per ipotesi possono 
essere gradite più all’una che all’altra parte. 

Purtroppo, dobbiamo constatare che in al- 
cune province (e, tanto per uscire dall’equi- 
VOCO, citerò ad esempio quelle di Ravenna e 
Perrara) non ci si muove sul piano di un3 
assoluta libertà di lavoro, Infatti, pure es- 
sendo un’amara constatazione, dobbiamo dire 
che la t,essera della C.G.I.L. rappresenta tut- 
tora la tessera d,el pane e rifiutarsi di pren- 
6erla costa (molta fat,ica e molto sacrificio a 
coloro che vogliono garantirsi una ‘posizione 
di libertà. :(Proteste n sinistra). 

I1 sistema dei (( collettivi )), in uso a Ra- 
venna, è il perno dell’abuso. (Interruzione del 
deputato LamG). Credo proprio che convenga 
parlarne con questo ,ministro, che B di Ra- 
venna, e pub quindi dire cose che smentiscono 
me e anche voi, colleghi della sinistra. 

LAMA; Le proteste sui metodi di colloca- 
mento sono state fatte dall’U.1.L. e dalla 
C.I.S.L. 

ZANIBELLI. Esatto. Confermavano infatti 
quanto sto dicendo. 
. I1 sistema dei (( collettivi )), secondo le in- 
tenzioni di coloro che lo sostennero inizial- 
mente, dovrebbe servire a distribuire equa- 
mente il lavoro, evitando trattative dirette tra 
imprenditore e lavoratore, trattative che ma- 
gari si concludono a danno dei lavoratori stes- 
:i: ma tale sistema si trdduce in una concor- 
renza tra lavoratore e lavoratore, per il fatto 
che si stabiliscono delle condizioni che non 
sono quelle contrattuali, proprio perche a tutto 
si è disposti pur di ottenere la garanzia di una 
giornata o di dieci giornate di lavoro. 

Questo sistema ebbe originariamente una 
sua funzione e penso potrebbe averla anche 
oggi, se però i (( collettivi 1) non rimanessero 
a l  centro della organizzazione politico-sin- 
dacale. 

ROMAGNOLI. A questo proposito, vi B un 
documento- molto importante, onorevole Za- 

nibelli : le dichiarazioni di Zappi Ricordati, il 
quale sostiene la sua stessa tesi. 

ZANIBELLI. Ciò noE mi preoccupa affatto, 
perché il conte Zappi Ricordati ha detto anche 
tante cose che collimano con le sue idee, ono- 
revole Romagnoli. Naturalmente, tutto di- 
Fende dagli argomenti che si discutono. Se ella 
può contraddire la valutazione sull’argomento, 
ha ,modo di farlo liberamente. 

Oggi attraverso il collettivo a che cosa si 
arriva ? A delle realtà molto pratiche: il la- 
voratore che si presenta al collettivo non riesce 
a guadagnare quanto individualmente po- 
trebbe con la compartecipazione individuale e 
familiare. La paga stabilita dai collettivi, ne!- 
l’ordine delle 70-80 lire sll’ora non arriva inte- 
gralmente alle tasche dei lavorat,ori. Mi sem- 
bra poi sproporzionato che in presenza di un 
diritto complessivo a 56-60 mila lire per 750- 
800 ore di lavoro, nel collettivo si abbiano a 
trattenere, per cosiddette spese generali di 
~ollett~ivo 18 o 20 mila lire come si può rilevare 
da alcuni libretti di lavoro. Dietrc al collettivo 
c’B evidentemente una organizzazione politica 
e sindacale da mantenere, ed il lavoratore non 
riesce a trovare l’occupazione senza passare 
attraverso il collettivo. I1 lavoratore non coiio- 
sce frequentemente il proprio datore d i  lavoro 
ed B destinato dal capo collettivo all’una o 
all’altra azienda, per l’uno o l’altro tipo di la- 
vorazione del terreno, senza potersene rendere 
perfettamente conto. 

La stessa liberth del lavoratore, sulla quale 
evito di soffermarmi, di andare o di non an- 
dare al lavoro in presenza di determinate 
azioni sindacali, B una libertà rispettabile che 
perb in questi ambienti non pub venire rispet- 
tata. Quando l’appartenente al collettivo si 
trova di fronte alla decisione del proprio re- 
sponsabile per l’astensione dal lavoro, egli non 
sa neppure dove andare a cercare il pezzo di 
terra da lavorare. Quale tipo di libertà B que- 
sta ? I3 quella forse che le sinistre vorrebbero 
instaurare con l’invocato collocamento libero *? 
,La vostra intenzione 6 di  fare così dovunque ? 
IO queste province assistiamo al fatto che il col- 
lettivo fa da banca allo stesso imprenditore 
quando iquesti ha bisogno d i  contante ,per pa- 
CI  rare  il ,salario a i  lavoratori. Inoltre è il ca- 
poccia che destina a1 lavoro chi vuole, quando 
vuole, ,come vuole. Costui fa tutto in modo 
esatto, equo, giusto ? IMe lo auguro, potrebbe 
anche {darsi; ,per6 non credo che la figura del 
capo collettivo sia per tutti i lavoratori una 
garanzia di libera scelta, sia una 1ibert.A di 
collocamento. 

Al problema dell’occupazione agricola i? le- 
gata l’altra realtà, quella del regime assicura- 
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tivo e della posizione assicurativa del lavora- 
tore. L'iscrizione negli elenchi anagrafici P, 
quella tale operazione dalla quale dipende l'in- 
tero regime mutualistico e previdenziale del 
lavoratore agricolo. Oltre al danno economico 
della mancata possibilità di lavoro in modo 
pieno, il capo del collettivo ripartisce come 
ritiene e a chi ritiene le giornate di lavoro che 
sono state realizzate nel complesso. Da qui 
l'inflazione negli elenchi anagrafici, da qui 
i'esistenza di non appartenenti al settore agri- 
colo che vengono praticamente a godere dei 
benefici ass,iste,nziali. 8 0  che in una realt,à 
di disoccupazione e di miseria, come abbiamo 
in certe zone, anche questa è una forma di 
assistenza che serve, mi si consenta di d i r h ,  
a sbarcare il lunario. Noi, perÒ, non siamo 
stati mai favorevoli alla revisione degli elenchi 
anagrafici ed alle troppo facili cancellazioni 
attraverso le maggioranze che si formano nelle 
commissioni. 

A questo problema dobbiamo guardare oggi 
obiettivamente. Sarei piuttosto d'avviso di 
giungere, in alcune zone, all'istituzione di 
elenchi degli assistibili ai quali dare tutto 
quanto si conviene in caso di malattia, agli 
effetti di una assicurazione o ai fini degli as- 
segni familiari. Dobbiamo però avere la si- 
curezza che negli elenchi anagrafici riman- 
gano iscritti coloro che per un certo numero di 
giornate appartengono al settore agricolo e ri- 
mangano iscritti in rapporto al numero di 
@ornate effettivamente compiute. 

Con questo non dichiaro la mia adesione al 
sistema del libretto di lavoro, dell'effettivo 
impiego, del pagamento dei contributi sulla 
base del reale impiego. Ritengo che la, forma 
dell'effettivo impiego non abbia risolto i pro- 
blemi per i quali è stata istituita; che la forma 
del libretto di lavoro non abbia garantito al 
lavoratore una copertura assicurativa per ogni 
sua giornata di lavoro (perch6 troppo frequen- 
temente vi B il ricatto, lo sfruttamento), una 
esatta corrispondenza di iscrizione di giornate 
nel libretto di lavoro, come veramente da 
parte del lavoratore si richiede. 

Siamo ,dinanzi ad un vero e proprio allar- 
gamento che pub tornare a beneficio di altri 
lavoratori, .ma che troppo frequentemente tor- 
na a danno degli sltessi appartenenti al set- 
tore agricolo. Non possiamo ammettere che il 
responsabile del collettivo sia (quello che iwri- 
ve o non iscrive chi gli fta comodo, chi ap- 
partiene o non appartiene al settore, chi la- 
vora o non lavora nel settore agricolo. Tutto 
ciò torna a danno del regime di sicurezza che 
è già largamente insufficiente nel settore agri- 
colo. ( Interruzione del deputato Romagnoli)  . 

In  effetti nella provincia di Ravenna assi- 
stiamo ad una stabilith delle condizioni sala- 
riali e generali, anche mutualistiche, dei la- 
voratori agricoli che è superiore a quella di 
altre province dove si B determinata una di- 
versa mobilità anche nella regolazione dei 
rapporti di lavoro. Oggi si devono misurare 
su larghe linee queste differenze e non rife- 
rirsi a piccoli fenomeni locali che prima ave- 
vano significato, ma che oggi non lo hanno 
più. Quello che fa comodo è garantire e fi- 
nanziare a mezzo dei collettivi partiti e pseudo 
sindacati. Su questo il Ministero può fornirci 
delucidazioni. 

ROMAGNOLI. I3 una calunnia ! 
ZANIBE,LLI. Tutto 'questo sistema ha poi 

modo di vivere (parlo di Ravenna, visto 'che 
le preme tanto) attraverso la forma dei coa- 
diuiori. Vediamo come viene fatto questo in- 
quadramento dei coadiutori nei i4 comuni di 
Ravenna che hanno la maggioranza social- 
comunista. Andiamo a vedere se vi è un uffi- 
cio di collocamento fuori della sede del partito 
comunista o dalla Federterra. Vediamo se uno 
solo dei vostri sindaci si i? fatto premura di 
attrezzare un uficio di collocmnento decoroso 
che non sia collegato con le stesse organizza- 
zioni sindaoali e la sede del partito comunista. 
Una situazione 'di ,questo genere è bene venga 
messa in luce. Sono d'aocordo che si discuta 
sul tema d.ella libertà, ascolto quanto voi dite 
sulle racco,man.dazioni dei parroci e dei ve- 
scovi (ai quali ricorrono molti vostri co'mmpa- 
ghi:..), ma quel che dico è una realtà posi- 
tiva, una realtà che avete ,dinanzi. 

Se si tratta di istituire sotto il nOme di' 
libertà di collocamento una realtà come 'quel- 
la che si B determinata nelle province che ho 
citat,o, st,ate pur certi che troverete in noi la 
più ferma opposizione. L& manaa .la libertà 
del lavoro; infatti l'iscrizione alla C.G.I.L. 
o al partito comunista significa assicurarsi il 
pane. 

ROlMAGNOLI. Questa è una caltunnia. 
CA,LVI, Relatore. Questo non giova certo 

alla unità sindacale. 
ZANIEiELLiI. I3 una realtà che ben cono- 

scete. Se ho richiamato l'attenzione del Mini- 
stero non l'ho f.atto come parte $politica, ma 
perche i lavoratori d,el,le libere organizzazioni , 
sindacali vogliono in ,questo modo manifestare 
la loro aspirazione alla libertà di colloca- 
mento. 

Non si può convivere in una zona in cui 
una parte, quan,do riesce ad .avere il colloca- 
mento nelle mani, ne fa bottega per gli affari 
propri e ,d,el proprio partito. 
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D’altra parte B necessario giungere a d  un 
chiarimento nei confronti di tutti. In alcune 
altrc province ,si B c?eSt,o che qu&o sisterna 
era arbitrario. Ora, domando al ministro una 
cosa molto semplice: è o non è arbitrario il 
sistema ? I1 sistema dei (( collettivi 1) B in con- 
trasto con la legge del collocamento, oppure 
vale quanto esiste di fatto nella provincia di 
Ravenna ? Abbiamo la necessità di arrivare 
ad un chiarimento che serva per tutti, per noi 
e per voi; perché dobbiamo avere la sicurezza 
di muoverci nell’ambito della legalità in di- 
fesa del diritto al lavoro. 

Quest’argomento era bene veni,sse solle- 
vat,e, non per fare del1.a polemka, ,ma per 
chiamare il Ministero a dare ogni necessaria 
ed utile indicazione in un momento nel quale 
mi pare che le organizzazioni sin,dacali fre- 
quentemente si trovano unite nella ,difesa dei 
loro interessi, ma, altrettanto fi:equentemente, 
nel difendere ciascuna la propriia libertà di 
azione, la .propria autonomia di movimento. 

Auspico che si possa arrivare ,presto al 
giorno in cui questi servizi si svolgano su un 
piano di maggiore sere’nità ed obiettività, in 
cui la grave piaga della disoocupazione non 
sarà più aperta e sanguintaiite come in questo 
momento. 

Non credo al collocamento che fa miracoli, 
non credo al collooamento che realizza la giu- 
stizia assoluta, per cui non esisteranno più 
ragioni ‘di lamentele da una parte o dall’altra. 
Si potranno fare dei passi in questa direzione, 
ma il problema troverA sicuramente la solu- 
zione ‘quando i disoccupati’ nel nostro paese 
saranno un’aliquota molto inferiore a quella 
di oggi. 

Ecco perché il problema, anche #da questo 
punto di vista, anche, cioè, sotto il profilo 
della libertà del lavoro, della libertà del col- 
locamento, ci richiama al ,motivo principe che 
ho voluto sottolineare e che vorrei restasse 
come uni,co modesto ricor’do di questo mio in- 
tervento : il motivo dell’occupazione piena nel 
nostro paese. Alla disocoupazione non dob- 
biamo rassegn,arci o abituami; dobbiamo mo- 
bilitare energie, mezzi e strumenti perché 
questo ,~ problema non presenti più (quegli 
aspet,ti di gravità che lo inseriscono tra i più 
gravi ma,li della nostra società. (Applausi  al 
centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Novella. Ne ha fa.coltà. 

NOVELLA. Sign0.r Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, mi intratterrò 
ancora sulla situazione sindacale del momento, 
benche molti colleghi che mi hanno preceduto 
abbiano già tatto oggetto dei loro interventi 

questo importmhe tema. Insisterb su tale ‘que- 
stione perché ogni giorno, nel nostro paese, 
.le lotte sindacali si ,sviluppano e si esten:dono 
e per,ché attorno a ,queste lotte si accende sem- 
pre di più la polemica tra le parti. Insisterb 
su questo argomento non pesche pensi che i 
colleghi e l’onorevole ministro non abbiano 
una chiara idea della estensione dei movi- 
mentj che sono in corso e de lk  i,mportanza 
delle categorie che sono in lotta, dei complessi 
che si muovono specie nel settentrione e nel 
settore industriale; e neaniche perche pensi che 
non sia apprezzato nel suo gilusto valore il 
fatto che queste lotte avvengono oggi, come 
non mai, unitariamente, realizzando l’unità di 
azione sindacale, o - se meglio si vuole - 
l’unità ‘dei shdacati  nell’azione. 

L’intensità dei amovimenti, le forme più 
messiccce e più energiche con cui si manife- 
stano hanno oiwai dato l’esatta sensazione che 
ci troviamo in un mo.mento di escezione della 
vita sindacale e sociale del paese. Forse, tut- 
tavia, non 8 ancor chiaro che non siamo di 
fronte a movimenti episodici, ad una fiam- 
mala passegger,a; forse non vi è imcora l’esatta 
sensazione che con ‘queste lotte si,amo entrati 
oramai in una situazione nuova delle lotte 
sociali e si,ndaicali e dell’a vita democrati’ca del 
paese. 

Come Confederazione generale italiana del 
lavoro, non esitiamo un istante a considerare 
altamente positivo l’attuale momento sinda- 
cale. Positivi sono gli elementi di queste lotte 
che rigulardano il rafforzamento del potere 
contrattuale dei sinldacati; positivi gli ele- 
menti di unità fra i iavoratori e le loro orga- 
nizzazioni ,nell’,azione sin,dacale; positivi an- 
che gli elementi che riguardano lo sviluppo 
delle funzioni del sindacato e la riafferma- 
zione del posto importante che esse occupano 
nella vita democratica italiana. 

Non ci preoccupano gli .allarmi del padro- 
nato che sanno troppo .di nostalgia per un pas- 
sato recente che troppo spesso ha visto i la- 
voratori e il loro movimento sindacale impo- 
tente o quasi .di fronte ai suoi arbitri, alle sue 
pre.potenze, all’eaercizio del suo strapotere eco- 
nomico all’interno e all’esterno dei luoghi d i  
lavoro, così co8me del resto stato constatato 
ancora recentemente dalla Commissione par- 
lamentare d’inchiesta sulle condizioni del la- 
voro in Italia. Sono nostalgie che ricordano 
al padronato un passato che ha  registrato i 
suoi più alti profitti, il più alto livello di svi- 
luppo della produttività e nello stesso tempo 
i ritmi più lenti dei miglioramenti salariali 
e normativi per i lavoratori e del progresso 
delle condizioni di vita dei 1avorat.ori. 
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Una congiuntura economicamente favore- 
vole ha caratterizzato gli anni dal 1953 al i933 
,dal punto di vista dello sviluppo della prodlu- 
zione, da quello della espansione delle forze 
produttive, dal punto .di vista dell'accumula- 
zione dei profitti e di i'mpetuoso sviluppo an- 
che della produttività, specialmente dei sei- 
tori in,dustriali. Ebbene, .questo periodo B sta- 
to forse il più nero che abbia attraversato il 
movimento sin,datcal.e ,dei lavoratori dalla Li- 
berazione in poi. ovvio che il padronato ita- 
liano e le organizzazioni sindacali che lo rap- 
presentano pensino con notalgia a questo pas- 
seto recente. I3 an,che #quasi naburale che la si- 
tuazione nuova ven8a accolta da esso con gri- 
da di allarme e con tentativi $di presentare i 
movixmenti in corso come un pericolo per la 
nostra economisa nazionale o addirittura come 
un pericolo per le nostre istituzioni ,democra- 
tiche; così come è naturale che si tenti di ad- 
ditare i fenomeni in atto all'opinione pubblica 
come qualche cosa di estraneo alle condizioni 
reali economiche e sociali del paese, alla vita 
dei lavoratori, alle esigenze reali dei lavoratori 
italiani. Ma si trat,ta di posizioni nostalgiche. 

Quando noi consilderiamo positivamente la 
situazione attuale non vogliamo affatto espri- 
mere compi,acimento per le situazioni esaspe- 
rate e dr,ammaiiche che si sono verificate in 
questi ulmtimi tempi. Queste situazioni noi non 
le abbi'amo volute e non le vogliamo e siamo 
pronti ed intervenire affinché le lotte sinda- 
cali non sbocchino in avvenimenti dolorosi. 
Respingiamo sdegnosamente le responsabilità 
che ci 'si vogliono attribuire per certi fatti do- 
lorosi; affermiamo che queste responsabilità 
spettano 8 coloro che questi fatti hannc ali- 
mentato -mortiRcando continuamente le con- 
,dizioni di vita, morali e materiali, dei hvora- 
tori con la miseria e con gli interventi più 
inconsi,derati del Governo, dei suoi r,appresen- 
tanti e con gli interventi assolutamente ingiu- 
stificati e violenti delle forze 'di polizia. 

Quando noi consideriamo positiva la situa- 
zione sindacale 'di oggi, non vogliamo affatto 
idire che una condizione 'di lotta permanente 
delle gr.andi categorie nazionali .sia vista da  
noi mme un  elemento della normalità ,della 
vimta sociale e sindacale del paese. Per noi ogni 
vertenza sin,dacale adeve avere il suo normale 
sviluppo con il raggiungimento degli obiettivi 
per cui B sorta: la convergenza dell',azione 
sindacale .Ira le categorie B favorita proprio 
dalla resicstenza pedronale che contribuisce al 
concentramento nel tempo 'delle varie vertenze 
in corso. 

Noi abbiamo affermato il carattere di ca- 
tegoria delle lotte in corso e la ferma inten- 

ziong della C>G.,I.L. di sostenerle con tutte le 
.sue forze, unitamente a ,quelle contro i licen- 
ziamenti nei grandi centri, operati o mi,nac- 
ciati dal pedronato privato e anche d'alle im- 
prese pubbliache. 

Non si tratta perb di lotte episodiche, m'a 
dell'inizio ,di un nuovo periodo che segna l'af- 
feamarsi di una coscienza più fwma e decisa 
nei lavoratori ,dei loro diritti e di una più 
grande e soli'da fiducia nelle loro organizza- 
zioni sindalcali. Se ci Tendiamo conto #di certe 
nostalgie ,della Confinldustria e degli agrari, 
ci rendiamo conto un po' meno del fatto che 
essi si si.ano illusi sulla possibilità di un pro- 
lungamento in'definito di certe situazioni. I3 
vero che ci troviamo tutt'ora in un periodo di 
congiuntura economica non favorevole; è vero 
che siamo entrati in f,a'se di attuazione del 
mercato comune europeo; ma è anche vero 
,che abbiamo visto la parte p.adronale riesu- 
:mare ,questi avvenimenti e queste situazioni 
.per giustifkare una posizione oltranzista di 
rigirdezza e di  ktransingenza di fronte alle 
rivendicazioni dei lavoratori e per tentare di 
servirsene per consolidare in ,modo definitivo 
le posizioni favorevoli da essa acquisite nei 
confronti dei lavoratori. Vediamo cioè riesu- 
mare il problema .del mercato conìune euro- 
peo, tutte le sue conseguenze e tutti gli ele- 
menti di inlcertezza che esistono :an,cora nelle 
prospettive della ,situazione economka nazio- 
nale e intern,azion'ale, per renldere ,definitiva, 
strutturalte la debolezza del potere 8cont.rat- 
tuale ldell.e organizzazioni sindacali dei lavo- 
ratori. Questo è il contenuto reale delle lotte 
sindacali di lquesto momento: non siamo di 
fronk all'opposizione esclusiva .a quest.a o a 
quella rivendicazione, (ma .al tentativo del pa- 
,drenato d i  irmpedire al sindacato dei lavora- 
tori di esexitare ,pienamente tutte le sue fun- 
zioni, tentativo ,persesuito anche con la rap- 
presaglia e con 1.a persecuzione contro i mili- 
tanti sin,dscali. 

Del resto, )questa intenzione si rivela chia- 
ramente allorquan,do analizziamo più attenta- 
mente i punti sui quali, per esempio, si arroc- 
ca la Confindustria nella sua resistenza con- 
tro le organizzazioni einidacali. I3 vero: noi 
siamo di fronte .alla solita denunzia del carat- 
tere inflazionistico di certe rivendicazioni sa- 
lariali, %del perircolo che certi miglioramenti 
salariali possano, secondo il loro punto di vi- 
sta, rappresentare per la stabilità monetaria 
,del nostro paese, per una politica di sviluppo, 
per una seria e vittoriosa competizione con le 
altre economie; ma se noi ,seguiamo attenta- 
mente ciÒ che 'sta verifilcan,dosi nel campo del 
padronato e se analizziamo la politica da esso 
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condotta contro i sindacati, constati,amo con 
piena evifdenza una intenzione che non va 
molto al di là dei problemi immediati. 

Noi vogliamo rilevare l’estrema contraddit- 
torietà ,della Con4industria in merito al ri- 
fiuto di ,stabilire una contrattazione azien’dale, 
per esempio, dei cottimi oppure della qualifi- 
cazione delle categorie. Assurdità anlcora più 
grave in un momento in cui siamo in presenza 
di uno dei più gravi irsigidimenti nella con- 
tratlazione a livello nazionale. 

Quaado i ‘sindacati hanno sostenuto l’esi- 
genza dell’ixntroduzione nel sistema sindacale 
italiano )della contrattazione a livello azien- 
dale, lo hanno fatto con spirito realistico, ri- 
conoscenido i limiti irievitabili della contratta- 
zione a livello nazionale e l’utilirtà non solo 
sindacale, bensi ,anche economica che assume 
una contrattazione a livello aziendale che per- 
metta di stabilire quei determhati miglima- 
ment,i che sono adeguati a certi livelli di  svi- 
luppo di altcuni settori e (di certe gr-andi azien- 
de del nostro paese. Una revisione realistica 
che tiene conto della necessicth ,di non disgiun- 
gere certi aspetti e certe parti della rivendica- 
zione salariale dei lavoratori dall’incremento 
della produzione e della produttività; che non 
vuole rinnegare e non rinnegherà mai il 
grande valore ,di una contrattazione nazionale 
che unifichi, come livelli minimi, le condizioni 
salariali e contrattuali della grande massa dei 
lavoratori italiani; che riconosca la necessith 
di costruire su questi livelli unificati quelle 
punte più alte che sono giuste e indispensa- 
bili non solo ai fini di un miglioramento gene- 
rale delle condizioni di vita dei lavoratori, ma 
anche in rapporto alle esigenze di uno sviluppo 
del mercato nazionale, di un potenziamento 
di tutte le sorgenti di incremento deile forze 
produttive del nostro paese. 

Non è per caso che, ‘di ffronte all’agitazione 
dei ,marittifmi, l’odio 2adronale si scatena nel- 
le forme più asswde e più incontrollate, con 
l’attribuire allo sciopero unta origine di  par-. 
tito e perfino internazionale. E necessario dire 
che se vi e una lotta sindacale che ha tratto 
origine da luna volontà pienamente autonoma 
dei lavoratori indipendentemente non solo dai 
partiti ma ,an,che dalle confederazioni nazio- 
nali, (questa lotta è .proprio quella dei marit- 
timi. Se un intervento delle confederazioni 
nazionali ‘dei lavoratori vi è stato, ciò si deve 
alle ,sollecitazioni delle organizzazioni d i  ca- 
tegoria al .fine di ai-rivare il più rapidamente 
possibile ad una sodisfacente soluzi,one della 
vertenza. L’accusa ,di una solidarietà interna- 
zionale che sarebbe stata sollecitata dai comu- 
nisti per non so quali canali, è assurda-e ri- 

di,cola, tanto è vero che il primo atto d i  soli- 
darietA internazionale ai miarittifmi italiani è 
venuto da organizzazioni aderenti alla (C.I.S.L. 
internazionale. N,oi abbiamo accolto con fa- 
vore tutti gli attestati di soli,darietà d,a qua- 
lunque parte venissero e li abbiamo sahta t i  
come espressione della comprensione che vi è 
tra i lavoratori degli altri paesi per le difficili, 
miserevoli concdizioni di vita e di lavoro in 
cui si trovano i maritti,mi italiani. 

Un contenuto politico alla resistenza pa- 
dronale viene invece dato proprio dall’atteg- 
giamento provocatorio di certi settori econo- 
mici e politici, governativi e filo-governativi 
e anche da certi ministri che non esitano a 
fare sfacciatamente il gioco degli armatori e 
a determinare di fatto situazioni sempre più 
tese e sempre più difficili a risolversi. Politica 
è in sostanza la resistenza della Confindustria. 
quando vuole impedire che i lavoratori ita- 
liani si affaccino con il loro sindacato sulle so- 
glie dell’azienda e che penetrino in essa per 
stabilire un nuovo equilibrio di forze sinda- 
cali. Politico è lo scandalo che si vuole solle- 
vare perché il sindacato rifiuta di sospendere 
gli scioperi come condizione della ripresa del- 
le trattative. Allorquando si chiede la  cessa- 
zione dello sciopero per adire alla trattativa. 
non si fa né più n6 meno che chiedere ai sin- 
dacati la rinuncia della sorgente più impor- 
tante del loro potere contrattuale nello stesso 
tempo che da parte del padronato questo po- 
6ere si mantiene e obiettivamente si rafforza. 

La presa di posizione padronale B quindi 
palesemente rivolta non solo al contenimento 
del miglioramento ,delle condizioni di vita dei 
lavorat.ori, ma al contenimento dell’afferma- 
zione del sindacato come forza rappresenta- 
tiva aut,onoma dei lavoratori all’interno del- 
l’azienda. 

Così dicasi per quel che concerne il ‘me- 
todo, le foyme di lotta e in modo particolare 
il metodo della trattativa sindacale. Voglio 
sottolineare che siamo di fronte ad uno degli 
aspetti fondamentali e decisivi che riguardan:, 
: n  rinasciBa e l’affermazione del pot.ere con- 
trattuale del sindacato dei lavoratori. 

. Insisto sulla importanza di questo fatto per 
richiamare l’attenzione del ministro del lavoro 
e del Governo sul carattere dei loro interventi 
nella mediazione delle vertenze. Una attivita 
di mediazione effettiva esige il rispetto del po- 
tere contrattuale dei lavoratori, il rispetto cioh 
del pieno esercizio del diritto di sciopero coma 
strumento fondamentale, in certe sit-uazioni, 
dell’affermazione del loro potere contrattuale. 

Insisto nei confronti dell’onorevole mini- 
stro e dell’onorevole sottosegretario non per 
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manifestare ostilità o sfiducia nei confronti 
dell’intervento del Ministero del lavoro .e del 
ministro nelle vertenze. Noi ci siamo gi& ri- 
petutamente pronunciati a questo proposito. 
Abbiamo gradito, gradiamo e qualche vo1t.a 
solleci tiamo l’intervento del ministro del la- 
voro e dei Governo nelle vertenze. In questa 
nostra posizione vi è una prova evidente di 
fiducia e del fatto che noi non mettiamo in 
nessuna circostanza in discussione, sul piano 
morale, la buona volontà e la imparzialità. 

Ma qui siamo sul terreno della valutazione 
delle situazioni, dei giudizi diversi che pos- 
sono essere dati sulla importanza di questo o 
di quel fatto. Noi possiamo aggiungere che se 
dovessimo giudicare come noi nel passato ab- 
biamo considerato l’importanza della sospen- 
sione o meno degli scioperi in occasione 
della ripresa di certe trattative, possiamo an- 
che francamente dire che abbiamo commesso 
degli errori, anche come mganizzazione sin- 
dacale. Abbiamo quindi il diritto di credere 
che altri possano commettere gli stessi errori 
e che li commettano il Governo e i ministri, e 
11 diritto di denunciare questi errori quando 
vengono palesemente ammessi come è avve- 
nuto ancora recentemente da parte di vari 
ministri e dal Governo. Abbiamo il dovere e 
il diritto di richiamare l’attenzione e gettare 
l’allarme appunto su questi pericoli in consi- 
derazione del grave, importante e decisivo mo- 
mento che il movimento sindacale oggi vive 
attraverso le sue lotte. 

L’intervento mediatore del Governo e del 
ministro molto spesso è necessario; occorre 
però che risulti di fatto come una effettiva 
mediazione che mantiene le parti in contrasto 
nella pienezza dei loro mezzi di pressione. CiZ, 
significa di fatto tenere conto delle esigenze 
di pressione che hanno i sindacati dei lavo- 
ratori e riconoscere loro la piena possibilit,à 
di fare ricorso, qualora la situazione lo riveli 
necessario, all’esercizio del diritto di sciopero. 
Onorevole ministro, onorevole sottosegretario, 
questa B la condizione prima, essenziale di 
una mediazione che sia rivolta veramente al 
raggiungimento di una soluzione della ver- 
tenza che sia positiva per i lavoratori. 

Ricordiamoci, onorevoli colleghi, che gli 
scioperi nascono e si sviluppano all’indomani 
di posizioni rigide e negative assunte dal pa- 
dronato, e che la ripresa di una trattativa e In 
cessazione di uno sciopero non possono ripren- 
dere le ,mosse dalle posizioni di partenza. 

Occorre superare scrupoli di carattere for- 
male su questo problema, occorre guardare 
alla sostanza, se si vuole contribuire - come 
ritengo sia dovere e compito particolare di un 

ministro del lavoro - al miglioramento delle 
condizioni di vita dei lavoratori e alla rina- 
scita del potere contrattuale del sindacato, alla 
grande rentrte del sindacato sulla scena dells 
vita politica e democratica del nostro paese. 

Si è parlato anche in questa sede di origini 
politiche e persino ideologiche di determinati 
scioperi e di determinate manifestazioni. 
L’onorevole Roberti ci ha fatto una lunga di- 
squisizione, erudita forse, ma non certo suffi- 
cientemente colta. Sulla dialettica marxis ta 
sono stati cletki spr0posit.i senza fine. Per !a 
parte sindacale, deve essere chiaro che da 
parte della C.G.I.L. vi è aperta, decisa, dichia- 
rata ostilità a qualsiasi impostazione ideolo- 
gica del sindacato. Deve essere altresì chiaro 
che noi comunisti, proprio perché siamo Mar- 
xisti, abbiamo pienamente coscienza dei limiti 
dell’cjrganizzazione sindacale. 

Se l’onorevole Roberti fosse un po’ più 
colto in materia di marxismo, conoscerebbe 
gli attacchi violenti che Marx, in un determi- 
nato periodo della storia del movimento ope- 
raio, mosse a coloro che sopravalutavano i 
compiti e le possibilità dei sindacati, per af- 
fermare la necessità, per la classe operaia, di 
avere il proprio partito politico per far assol- 
vere a questo i compiti che la storia matura 
sul piano politico per la partecipazione dells 
classe operaia stessa alla direzione del potere 
politico. Definendo il quadro programmatico 
limitato, non ideologico, ma rivendicativo del- 
l’organizzazione sindacale, Marx ha indicato 
nel sindacato l’espressione degli interessi or- 
ganizzati immediati di tutte le categorie dei 
lavoratori, di qualsiasi tendenza politica, ideo- 
logica o religiosa essi fossero. 

Proprio in omaggio alla concezione marxi- 
sta del sindacato noi siamo contro il sindacato 
ideologico e siamo invece per una definizione 
programmatica dei compiti del sindacato pro- 
fondamente diversa da quella dei partiti. 
Proprio per questo il programma della C.G. 
I.L. è ancora oggi quello che è stato elaborato 
all’indomani della Liberazione unitariamente 
con tutte le correnti ideologiche del ,movi- 
mento sindacale italiano. 

Vorrei chiedere all’onorevole Roberti, che 
va a cercare la realtà non so dove: ma non 
abbiamo forse oggi scioperi che sono unitari 
come non mai, ad onta di una situazione poli- 
tica che non possiamo considerare di disten- 
sione e di avvicinamento di determinate forze 
politiche, ispirata a determinate ideologie ? 
Forse non siamo-più nei momenti estremi del 
1948-49, ma senza dubbio non abbiamo alcuna 
situazione politica che permetta di st,abilire 
analogie fra quanto avviene nel campo sin- 

. 
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dacale, quanto avviene qui in Parlamento o 
quanto avviene nelie lotte politiche elettorali 
od amministrative. 

Vi è quindi questa realtà di oggi che, se 
contiene un grande insegnamento, è proprio 
quello di d imoshre  che, nonostante le pro- 
fonde differenze ideologiche che esistono fra 
gli uomini che sono stati chiamati dalla fi- 
ducia dei lavoratori alla direzione dei sinda- 
cali, nonostante la profonda differenza di 
orientamento politico che vi è fra di loro, è tut- 
tavia possibile l’unità d’azione sul piano delle 
rivenaicazioni sindacali. Questa è la realtà del- 
la situazione, che potrebbe anche contenere 
degli insegnamenti ideologici, se vogliamo, 
ma non certo nel senso di quelli indicati dal- 
l’onorevole Roberti, non certo nel senso delle 
interpretazioni che egli vuol dare a certe po- 
sizioni vere o presunte assunte dalla C.G.I.L. 
sul problema dell’articolo 39, o, per esempio, 
sul problema della partecipazione del ,mini- 
tro del lavoro al congresso della (( Cisnal )). 
Non crediamo che l’onorevole Zaccagnini ab- 
bia scelto il momento giusto per un gesto che 
noi, anche a costo di sembrare ottimisti, vor- 
i’emmo considerare come l’inizio di una più 
grande apertura verso tutte le organizzazioni 
sindacali, verso un’attuazione del principio 
della rappresentanza unitaria dei sindacati 
nella contrattazione e in tutti i vari organismi 
ove il sindacato deve essere presente. Anche 
a costo di essere ottimista, voglio considerare 
questo intervento dell’onorevole Zaccagnini al 
congresso della (( Cisnal )) come un impegno 
ad essere presente al congresso della C.G.I.L. 

ZACCAGNINI, Ministro del lavoro e dellu 
previdenza sociale. I3 ovvio. 

NOVELLA. Se così non fosse, onorevole 
Zaccagnini, l’interpretazione del suo atto do- 
vrebbe essere diversa perche il conteauto di 
tale atto cambierebbe obiettivamente la so- 
stanza, diventerebbe nettamente negativo. 

ZACCAGNINI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Purché .mi rivolgiate 
1 ’invito. 

NOVELLA. L’invito ci sarà. 
Onorevoli colleghi, l’insegnamento’ che vie- 

ne dalle lotte unitarie in questo momento 
smentisce abbondantemente la pretesa della 
Confindustria di definire politiche le agita- 
zioni sindacali che sono in corso. Caso mai, 
vi è la conferma, la riconferma, direi, di un 
fatto : che l’anticomunismo serve ancora una 
volta come ‘mezzo e strumento della difesa, 
della protezione, del rafforzamento della si- 
tuazione privilegiata dei gruppi che dominano 
l’economia nazionale in tutti i vari settori. 
Questa riconferma lascia però a noi il dovere 

di indicare nell’at,teggiamento della Confindu- 
stria obiettivi che non sono limitati al pro- 
blema del rafforzamento sindacale. 

Vi è senza dubbio il tentativo di gettare dei 
germi di discordia in quest’azione sindacale 
che si sviiuppa tra i lavoratori e le organizzii- 
zioni sindacali; vi è senza dubbio il tentativo 
di creare tale discordia fino ad andare al di  là 
di quelli che possono essere i problemi e gli 
interessi immediati del padronato. Vi 13 senza 
dubbio qualcosa che tende a mettere in con- 
haddizione la democrazia con la pienezza della 
libertà sindacale, qualcosa che vorrebbe far 
credere che è possibile parlare di democrazia 
con una posizione dei sindacati che sia ai mar- 
gini di ogni effettiva rappresentanza auto- 
noma delle forze del lavoro, come qualcosa 
che lasci le forze del lavoro sulle soglie stesse 
della democrazia, che non le vuole accettare 
come protagoniste e partecipi della direzione 
della vita economica, sociale e democratica del 
paese e che mantenga i lavoratori italiani, le 
organizzazioni sindacali, tutte le forze rappre- 
sentative del lavoro, ai margini di ogni potere 
democratico senza la possibilità di esercitare 
effettivamente i diritti e le libertà sindacali e 
politiche sanzionate dalla Costituzione. 

Per questo, onorevole ministro, mi per- 
met,t,o di richiamare ancora la sua attenzione 
sulla importanza e sulla gravità del momento. 
Non siamo di fronte a singole vertenze. Ogni 
vertenza ha, sì, le sue rivendicazioni, ha avuto 
il suo inizio ed avrà la sua conclusione auto- 
noma indipendentemente dalle altre, ma l’esa- 
me del movimento che abbiamo in atto nel no- 
stro paese indica qualche cosa di più impor- 
tante. Quello che si decide oggi con le lotte 
in corso è se i sindacati italiani debbano pene- 
trare nella vita democratica e nella vita sociale 
del paese come protagonisti, come espressione 
diretta, possente, delle forze del lavoro, con 
i poteri contrattuali che sono stati ad  essi ri- 
conosciuti e che sono consacrati nella Costitu- 
zione italiana. 

Ho parlato dell’offensiva dei licenziament,i 
e del carattere politico che essa assume spesso 
all’interno delle aziende. Tale politica appare 
in tutta la sua gravità quando si pensa che 
essa si svolge nel quadro di una politica go- 
vernativa generale dell’occupazione che B as- 
solut,ament,e negativa. Nel ribadire le posi- 
zioni critiche che abbiamo espresso in materia 
in sede di discussione generale, rileviamo che 
su questo aspetto della situazione italiana an- 
che il relatore onorevole Calvi ha fatto delle 
osservazioni che noi accettiamo specialmente 
In riferiment,o agli squilibri zonali della no- 
stra economia e alla concentrazione degli inve- 
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stimenti. Per quanto riguarda questa situa- 
zione vi sono delle gravi responsabilith gene- 
rali alle quali il ministro del lavoro non pub 
sottrarsi quale membro del Governo e quale 
compartecipe della elaborazione dei program- 
mi e della politica governativa. 

Un mutamento degli orientamenti generali 
iii materia di politica di occupazione è evi- 
dentemente subordinato a un mutamento del 
Governo, ed è per questo che ci battiamo; pen- 
siamo però che ogni linea generale lasci dei 
margini di iniziativa e di intervento ed è su 
questo che voglio soffermarmi. Vi sono oggi 
in att,o delie iniziative governative che toccano 
da vicino i problemi di una politica di occu- 
pazione e di una politica di miglioramento del 
reddito dei lavoratori: è noto per esempio che 
si sta preparando una nuova edizione del pia- 
no Vanoni e che si vuol far  ricorso con eSScl 
n una recrudescenza della politica tradizio- 
nale del capitalismo italiano, della politica 
cioè del blocco dei salari, della politica che 
porta al sacrificio della funzione fondamentale 
che devono svolgere le imprese pubbliche in 
certi settori e in certe regioni del nostro paese 
ai fini di una politica d i  industrializzazione, 
di sviluppo economico e di intervento dell’oc- 
cupazione. Si tratta di una accentuazione di 
quella politica che sta all’origine della grava 
situazione in cui ci dibattiamo oggi, all’ori- 
gine dell’enorme squilibrio che esiste tra nord 
c- sud e della persistente disoccupazione cro- 
nica di circa 2 milioni di unit.à lavorative, Vi 
sono nel Ministero delle partecipazioni statali 
degli orientamenti che portano anch’essi à un 
definitivo abbandono ,delle pii1 importanti fun- 
zioni  delle imprese pubbliche, specie per 
quanto concerne alcuni settori fondamentali 
della nostra industria, orientamenti che .han- 
no riflessi profondamente negativi sulla indu- 
strializzazione del Mezzogiorno e sulla politica 
di occupazione. Anche l’utilizzazione del pre- 
stito ha i suoi riflessi sulla politica di occupa- 
zione e a noi risulta che essa sarii estreha- 
mente dispersiva e con scarsi riflessi sullo svi- 
luppo dell’occupazione. Vi è inoltre un evi- 
dente ritardo nella soluzione dei problemi 
relativi all’imponibile della manodopera in 
agricoltura e in particolare nell’adempimenbo 
degli impegni di carattere legislativo e sinda- 
cale che sono sorti qui alla Camera dalla vo- 
tazione dell’ordine del giorno riguardante 
questa importante questione. 

Diciamo francamente che non vediamo 
come. si- esplica l’iniziativa del ministro del 
lavoro in proposito; abbiamo anzi un’impres- 
sione di assenza CI meglio di acquiescenza a 
tutti gli, orientamenti negativi che prevalgono 

nel Governo, mentre pensiamo che il ministrc 
del lavoro abbia molto da dire e molto da 
fa,re all’interno del Governo stesso per fare 
sì che prevalga una politica di occupazione, 
quella politica che deve essere l’impegno pii1 
importante, il compito fondamentale che com- 
pete al ministro del lavoro. Chiediamo quindi 
all’onorevole Zaccagnini spiegazioni sul modo 
in cui adempie ai suoi impegni, a quelli del 
passato, ma soprattutto a quelli del presente 
e del futuro. 

Voglio dire due parole anche culla que- 
stione della istruzione professionale, sulla 
quale molli colleghi sono intervenuti. Anche 
s!i questo l’onorevole Calvi ha detto parole 
giuste ed ha messo il problema della forma- 
zione professionale in stretto collegamento coi 
proble,mi delle tras,formazioni, strutturali che 
avvengono nella nostra economia, coi cambia- 
ment,i ‘di struttura che si verifi,cano all’interno 
stesso delle forze !del lavoro. 

Ho l’impressione, però, che si tenda ad una 
eccessiva identificazione del problema d.ella 
formazione professionale con quello deli’ap- 
prendistato, con :quello dei corsi complemen- 
tari per apprendisti, oppure con quello d,ei 
centri di addestramento professionale. 

$Ora, 6 evidente che‘i  ;problemi della for- 
mazione professionale sono in parte dipen- 
denti dal modo come l’addestramento profes- 
sionale dell’appredista o del disoccupato svi- 
luppa l’educazione, da come ci riqualificano le 
giovani .forze del lavoro disoccupat’e in cerca 
di primo impiego o disoccupate iperché licen- 
ziate. Solo in parte, però, dicevo, perché 11 
problema dell’;struzi,one pr~fessi~onale, visto 
nel suo insieme, & sostanzialment,e diverso dal 
contenuto ,di un impegno’ che riguardi l’ap- 
prendis1,ato e i centri *di ad:destramento. 

Non vogliamo con questo sottovalutare la 
importanza e la necessitA di un impegno mag- 
giore per l’attuazione delle leggi sull’appren- 
distato, per l’attuazione dell’impegno, che 
deriva dalla legge, di una regolainentazione 
sindacale dell’apprendistato a livello di cate- 
goria nazionale, come non voglio affatto sot- 
tovalutare l’importanza dei centri di adde- 
stramento. Sono problemi di riesame e di con- 
trollo che riguardano la sproporzione tra i 
mezzi impiegati e i risultati ottenuti; credo 
che vi sia la grossa questione di vincere il 
sabotaggio padronale alla regolamentazione e 
alla disciplina sindacale delle scuole comple- 
mentari di addestramento degli apprendisti. 
I1 problema di fondo, dobbiamo rendercene 
conto, non è però quello dell’addestramento 
professionale così come è concepit,o oggi, o 
delle scuole Complementari per l’apprendi- 
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stato. Di fronte all’impetuoso sviluppo delle 
nuove tecniche produttive, che dilaga dall’in- 
dustria verso l’agricoltura, in tutti i settori 
della attività produttiva, dobbiamo renderci 
conto che, in questo momento, il problema di 
fondo è quello di elevare l’istruzione tecnica 
generale dei giovani, per lo meno dei giovani 
fino ai 16 anni, in rapporto allo sviluppo delle 
tecniche moderne, in rapporto ai cambia- 
menti delle strutture, delle forze del lavoro, 
in rapporto ai cambiamenti delle nostre strut- 
ture economiche. 

.$ chiaro che questo problema non B ri- 
solto n6 dalle scuole d i  avviamento professio- 
nale, n6 pub essere risolto (e non lo sarh mai) 
dalle scuole complementari di apprendistato 
così come oggi sono impostate, n6 dai centri 
professionali di addestramento. 

-Si pone un grande problema che & quello 
- a nostro awiso, a parere della C.G.Z.L. - 
di aprire le port,e degli istituti professionali 
ai giovani d,ai 14 ai 16 anni, e non solo a 
quelli che per circostanze fortunate possono 
fare a meno di una occupazione, ma a iutt8i 
coloro che sentono una spinta, una volontà, 
una esigenza a correre in avanti col progresso 
attraverso 1.a conquista di  una elevata quali- 
ficazione professionale. 

Ebbene, \questo problema deve essere af- 
frontato. Noi della 1C;G.I.L. ci siamo meravi- 
gliati di aver trovato assente questo problema 
dai progetti di riforma della scuola. Abbi,amo 
trovato tracce di impegno in disegni di leggi 
presentati dal ministro della pubblica istru- 
zione e dal ministro del lavoro, già discussi o 
comunque presentati al Consiglio nazionale 
dell’eoonomia e del lavoro, un impegno che 
tende ad allargare in una certa misura la rete 
degli istituti professionali e a facilitare l’ac- 
cesso (di questi giovani a questi istituti. Ma 
siamo molto lontani dalle esigenze profonde e 
reali idella nostra economia nazionale. 

Noi dobbiamo ,affrontare la questione della 
estensione della rete degli istituti professionali, 
e della accessibilità ad essi da parte di tutti 
i giovani fino a 16 anni che sentano questa 
spinta verso la qualificazione professionale, 
traendo anche tutte le conseguenze sindacali e 
sociali che occorre trarre anche nel campo dei 
rapporti di lavoro. Pensiamo cioè che, se si 
vuole veramente risolvere questa questione, 
occorre abbandonare l’idea delle scuole serali 
o degli istituti professionali serali; se si vuole 
veramente che il giovane fino ai 16 anni possa 
varcare la soglia di questi istituti, un provve- 
dimento di grande p0rt.at.a sociale, . econo- 
mica, culturale e morale deve essere preso, 
cioh quello Idi- una effettiva riduzione dell’ora- 

rio di lavoro n 6 ore per i giovani occupati nel- 
l’industria, nell’agricoltura e in altri settori, 
almeno fino all’età di 16 anni, liberando le gio- 
vani generazioni, ancora fragili sotto ogni pun- 
t.0 di vista, dal fardello pesante di una giornata 
lavorativa che diventa sempre più insopporta- 
bile, anche in rapporto allo sviluppo delle 
t,ecniche produttive ed allo squilibrio che si 
verifica nel rit3mo di lavoro all’interno delle 
fabbriche. 

$La C.,G.I.L. ha in preparazione un  progetto 
di  legge che sanziona appunto le sei ore la- 
vorative per i giovani .al d i  sott,o dei 16 anni. 
Con la proposta, che prevederlà anche la fonte 
di finanziamento, n,on intendiamo abbando- 
narci a suggestioni di grandiosi miraggi: in- 
tendiamo semplicemente contribuire a rendere 
possibile un miglioramento del livello cultu- 
rale dei giovani, sopr,attutto sul piano tecnico. 
Da parte sua, lo Stato dovrh contribuire allo 
slesso scopo migliorando il corpo insegnant,e 
e adattando tutti i corsi professionali agli 
scopi cui devono rispondere. Gio,è essi devono 
essere articolati diversamente a seconda che 
debbano aiutare il giovane che ha gih effet- 
tuato la scelta .del proprio lavoro ,o il giovane 
che debba ancora effettuare tal,e scelta. 

iPo’che parole, per finire, sulla question,e 
della <previdenza e ‘della sicurezza sociale. 
Come B noto, il ministro ‘ha accettato in Com- 
missione l’ordine del giorno che invita il Go- 
verno a definire sollecitamente le linee fonda- 
mentali, le forme e i tempi di attuazione di 
una riforma 8dell’attuale assetto della previ- 
denza sociale. iEgli ha perb respinto, nello 
stesso tempo, tutti o quasi tutti ,gli ordini del 
giorno che richiedevano misure parziali o im- 
mediate d i  miglioramento ed estensione della. 
previdenza, rinviando tutto alla riforma gene- 
rale. I3 di moda rinviare tutto alle soluzioni 
generali. Quanto ,perb al problema previden- 
ziale, vi sono questioni d i  indirizzi e di tempo 
da chiarire rapidamente. Alcuni orientamenti, 
verificatisi in questi ultimi anni ci preoccu- 
pano fort$emente : sono quelli d,ella Confindu- 
stria e anche ,quelli di  molti ambienti gover- 
nativi. Si parla sempre più spesso in questi 
ambienti di ‘estensione a tutti i cittadini di un  
sistema ,di sicurezza; ma contemporaneamente 
31 condiziona in maniera esp1icit.a tale esten- 
sione, per esempio, all’elevamento dei limiti 
di  età di penslonamento, alla soppressione 
dell’assisbenza sanitaria per le piccole ma- 
lattie e le piccole invalidità, alla soppres- 
sione della tutela economica per le malattie. 
Siamo di fronte al1.a palese preparazione di 
un  attacco alle conquiste realizzate dai lavo- 
rotori in materia d i  previdenza sociale, attacco 
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inammissibile perché colpisce i diritti di una 
categoria che ha realizzato queste conquiste 
sulla base non solo della sua forza sindacale, 
ma delle sue stesse condizioni di vita. 

I3 chiaro che per un’organizzazione sinda- 
c d e  una simile soluzione del problema de lh  
sicurezza sociale B assolutamente inammissi- 
bile. Noi lotteremo con tutte le nostre forze 
contro qualsiasi soluzione che cerchi di est,en- 
dere il sistema di sicurezza colpendo le con- 
quiste realizzate dal mondo del lavoro. Lotte- 
i:eillG c m  hutte !e nost.re forze per difendere 
gli at?tuali livelli di età e di pensionamento, 
per conservare c migliorare le (pensioni di in- 
validità e vecchiaia, per conservare l’assi- 
stenza per la piccola invalidità, per conservare 
e migliorare la tutela economica per le ma- 
lattie e gli infortuni. 

Noi Qensiamo che i tempi siano maturi per 
una riforma generale della previ(denza che 
porti ad un sistema d i  sicurezza generale. Ab- 
biamo sostenuto tutte le iniziative volte alla 
estensione del sistema previjdenziale ai com- 
mercianti, agli artigiani, ai coltivatori diretti. 
Sosterremo tutte le iniziative volle ad esten- 
dere anche parzialmente la protezione sociale 
a tutte le categorie ‘dei cittadini. Ma il nostro 
orientamento è quello di realizzare la sicu- 
rezza sociale senza nessuna decurtazione delle 
conquiste previdenziali già realizzate dalle ca- 
tegorie Idei lavoratori; siamo per un sistema di 
sicurezza sociale che si realizzi su una linea 
che sia contemporaneamente di estensione e di  
miglioramento dei trattamenti attualmente in 
atto. 

Noi pensiamo che la riforma previdenziale 
possa essere realizzata sulla base di due cri- 
teri fondamentali. I1 primo si propone di rag- 
giungere un miglioramento e una trasforma- 
zione per gradi delle prestazioni esistenti per 
i lavoratori difpendenti, per i coltivatori di- 
retti, per gli artigiani e di  assicurare l’esten- 
sione delle prestazioni di  malatti,a e vecchiaia 
il1 commercianti e agli ambulanti, come con- 
dizione per giungere alla graduale estensione 
di tutte 1s forme protettive, ai livelli più 
alti, a sempre più vaste categorie di lavora- 
tori indipenidenti e di cittadini; il secondo (è 
quello (di stabilire tempi di realizzazione gra- 
duati in un ragionevole numero di anni, in 
modo da garantire con tutta la rapi,dità possi- 
bile la costruzione di un  moderno e generale 
sistema di sicurezza sociale. 

Noi proponiamo che la (protezione saaita- 
ria superi i limiti attu.ali dell’assistenza ma- 
lattia. Vogliamo cioè che tutte le moderne con- 
qui’ste della scienza medi,ca si trasformino, 
anche in ‘questo campo, in progresso sociale, 

con una visione organica e un coordinamento 
,dei tre grandi aspetti fondamentali della pro- 
tezione sociale : prevenzione, cura, recupero. 

I1 sistema di sicurezza da noi proposto si 
basa anche sull’importante princiipio di una 
netta divisione fra l‘esercizio della protezione 
sanitaria e +quello delle prestazioni monetarie 
F sull’altrettanto importante principio di un 
,decentramento che assicuri un effettivo con- 
trollo democratico sugli enti gestori. 

I1 sistema di sicurezza da noi proposto l i-  
chiede evidentemente una nuova notevole spe- 
sa, crescente di anno in anno. Di ciò siamo 
consapevoli ed appunto lper questo propo- 
niamo un’attuazione di tale sistema basata su 
criteri di gradualità. 

*Nel termine di quattro anni il sistema di 
sicurezza sociale da noi proposto pot,ri essere 
realizzato integralmente. La spesa, secondo i 
calcoli fatti dalla C.,G.I.L., risulta notevole, 
tuttavia inferiore a quanto potrebbe sembrare 
a prima vista: prima di tutto perché nel no- 
stro progetto la rifor.ma si finanzia in buona 
parte da sé; in secondo luo.go perché esso pre- 
vede la sniobilitazione di una parte notevole 
di apparati e di impianli doppi e tripli, con 
alleggerimento delle spese generali; inoltre si 
fa affidamento sul recupero degli ingenti ere- 
diti che le amministrazioni degli enti previ- 
denziali vantano nei confronti dello Stato, 
mentre è prevista la realizzazione di una no- 
tevole economia nel campo dei mediciali. 

111 nuovo sistema contemlpla l’indispensa- 
bile intervento finanziario dello Stato, il quale 
potrà trovare i mezzi occorrenti attraverso una 
riforma fismle; d’altra parte questo intervento 
si giustifica ampiamente per il fatto che lo 
Stat.0 si B servit,o in passato, e ancora at.tua1- 
mente si serve, di fondi degli istituti previ- 
denziali per scopi che non hanno nulla a che 
vedere con la previdenza, 

Ritengo, onorevoli colleghi, \di avere ri- 
chiamato l’attenzione su alcuni dei più gravi 
problemi che esigono l’impegno del Ministero 
e del ministro del lavoro e che comportano 
anche un imlpegno del Governo; impegno che 
noi solleciteremo con passione e con energia, 
a.tt.raverso la nostra azione sindacale, consa- 
pevoli come siamo che la soluzione di cerli 
problemi da noi posti e la realizzazione di 
certi obiett,ivi che ci prefiggiamo impongono 
un cambiamento dell’orientamento generale 
della polit.ica del Governo e della sua stessa 
composizione. 

Noi sosterremo con tutte le nostre’forze la 
realizzazione nel nostro paese d’i una vera de-  
mocrazia che alpra alle forze del lavoro le por- 
te della direzione della vita economica e so- 
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ciale. Sosterremo con tutte le nostre forze le 
iniziative che porteranno il sindacato ad un 
potenziamento del suo potere contrattuale, 
all’esercizio ,delle sue funzioni e dei suoi com- 
piti. Agiremo con tutte le nostre energie per 
smascherare e smentire le menzogne che vo- 
gliono rappreserltare la C.G.I.L. come organo 
al servizio di una determinata politica, ispi- 
rata lda intenzioni politiche sulla base di piani 
politici. 

Noi, non lo nascondiamo, abbiamo un 
grande disegno politico: il disegno di rinno- 
vamento della vita politica, sindacale e demo- 
cratica del nostro paese. Affermiamo che per 
noi vita democratica, potenziamento delle isti- 
tuzioni democratiche, rappresentanza auto- 
noma delle forze del lavoro, significa in pri- 
mo luogo potenziamento del sindacato, ricono- 
scimento della sua funzione, riconoscimento e 
potenziamento del suo potere contrattuale. 
Noi concepiamo il sindacato, come forza im- 
mediata e diretta del mondo del lavoro, come 
forza rappresentativa degli interessi più imme- 
diati e più concreti delle masse lavoratrici, 
come la organizzazione che più di ogni altra 
è orientata alla soluzione quotidiana e con- 
creta dei problemi che si present.ano al po- 
polo italiano sul piano sociale ed economico, 
sul piano dello sviluppo della politica .econo- 
mica nazionale, e su quello dello sviluppo 
delle istituzioni democratiche del nostro paese. 
( V i v i  applausi a s inis tra - Congrutulnzioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Repossi. Ne ha facoltà. 

REPOSSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in considerazione anche dell’invito 
rivolto dalla Presidenza ad accelerare i nostri 
lavori, limiterò il mio intervento a due preci- 
sazioni riguardanti due punti di maggiore 
preoccupazione e di maggior rilievo nella 
nostra discussione. 

In primo luogo dobbiamo notare che, men- 
tre si sollecita continuamente la presenza del 
Ministero del lavoro, si denuncia la necessità 
di creare degli strumenti per una sempre mag- 
giore presenza di questo Ministero nel mondo 
del lavoro. Questi strumenti, che sono molte- 
plici, esistono; avranno se mai bisogno, come 
ogni cosa che nasce, di svilupparsi, di ammo- 
dernarsi, di nuove ponderazioni, ma certa- 
mente esistono. 

Abbiamo sentito il richiamo appassionato, 
da parte di ogni settore, non solo all’urgenza 
di creare nuove possibilità di lavoro, ma so- 
prattutto all’esigenza di assicurare ai nostri 
lavoratori un’attività lavorativa feconda, che 
dia ad essi ed alle loro famiglie le necessarie 
garanzie per un’esistenza dignitosa. 

Nello stesso tempo sentiamo continuamente 
prospettare la necessità di un più preciso in- 
dirizzo dell’istruzione professionale, dei cen- 
tri di addestramento, dei corsi di perfezio- 
namento tecnico. CiÒ sta a dimostrare che 
questi strumenti già esistono e che hanno 
solo bisogno di essere perfezionati alla luce 
della realtà, e in particolar modo alla luce di 
quella nuova realtà, che sono sicuro sarà fe- 
lice, costituita dal mercato comune europeo, 
nel quale i lavoratori debbono portare il loro 
contributo. 

Notiamo quindi che le richieste che conti- 
nuamente vengono avanzate si riferiscono a 
strumenti esistenti, che però debbono seguire 
lo sviluppo determinato dai tempi; e, al tem- 
po stesso, vengono a testimoniare come la po- 
litica svolta dai governi democratici che si 
sono succeduti e in particolare dai ministri 
del lavoro, abbia creato quelle condizioni atte 
a favorire gli interessi del popolo lavoratore. 

La presente discussione ci ha  portati a 
trattare in modo particolare due temi. 

Oltre alla riaffermazione della necessità 
dell’istruzione professionale, di un tecnicismo, 
di una adeguata preparazione in vista del 
mercato comune e di una maggiore presenza 
del Ministero nel mondo del lavoro, abbiamo 
visto prospettare una grossa questione che in- 
veste la vita stessa dei sindacati, anche se su 
questa questione si è accesa una polemica tra 
gli oratori delle opposte parti politiche. 

Si B detto da qualcuno che si vuole umiliare 
il sindacato, che si vuole attaccare il sindacato. 
A questo riguardo noi possiamo rispondere 
che né dai governi che si sono succeduti n6 
dai vari ministri e tanto meno dal nostro par- 
tito, mai è stato fatto nulla che possa aver 
umiliato il sindacato. Al contrario, fin dai 
primi tempi della riconquistata libertà, ab- 
biamo portato il nostro contributo alla sua 
edificazione, come è dimostrato dalla stessa 
Carta costituzionale. nella quale il sindacato 
trova un posto di particolare importanza. 
Quindi il tempo e le cose testimoniano che 
non solo abbiamo sempre cercato di valoriz- 
zare l’opera del sindacato, ma che della sua 
forza di rappresentanza è stato sempre tenuto 
conto da parte del Ministero del lavoro, in  
quanto sarebbe assurdo pensare che il Governo 
sia insensibile agli interessi del popolo lavora- 
tore italiano. 

Ora, è certo che bisogna intendere questa 
vita sindacale come un elemento di collabo- 
razione per lo sviluppo dello Stato, non certo 
contro lo Stato e nemmeno come una forza 
che debba sfuggire al controllo dello Stato. 
Deve esservi la presenza sindacale nella vita 
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dello St.ato, così come nei membri del sinda- 
cato deve esservi il senso dello Stato, altri- 
menti crolla tutta la struttura di ogni e qual- 
siasi ben ordinato regime democratico. 

La Costituzione riconosce una posizione 
particolare al sindacato. Si B detto e si vuole 
che il Ministero del lavoro sia il ministero dei 
lavoratori. Osservo che, per la sua natura, per 
l’opera che svolge, per il fatto che tutte le 
organizzazioni sindacali, tutti i lavoratori si 
rivolgono a questo dicastero con piena fidu- 
cia affiché intervenga ndlla sdluzione deri 
loro problemi, specie quando insorgono gravi 
difficolià, questo può definirsi il ministero dei 
lavoratori. Ma, il ,Ministero del lavoro, ap- 
punto per il suo impegno di tutela sociale, 
per il suo impegno di espansione delle possi- 
bilità di lavoro con le creazione di altre fonti 
di lavoro (ricordo il piano Fanfani, voluto da 
un ministro del lavoro), appunto perché agi- 
sce per i particolari interessi delle classi lavo- 
ratrici, deve assicurare anche il giusto equili- 
brio degli interessi della collettività nazio- 
nale che nessuna persona responsabile può 
dimenticare. 

Si ’è voluta muovere qualche critica in que- 
sti ultimi tempi a certi atteggiamenti del 
Ministero e si dice che essi dimostrerebbero 
come il ,Ministero non si senta di assumere la 
rappresentanza particolare dei lavoratori. 
I3 chiaro che nessun ministro può assumere 
una posizione pregiudiziale sia di fronte a 
determinati atteggiamenti sia nei confronti 
della politica generale che concerne l’equi- 
librio degli interessi della collettivitd nazio- 
nale. Ora, quando si viene a dire, come hanno 
fatto gli onorevoli Scarpa ed altri colleghi 
dell’opposizione, che necessario che il mi- 
nistero abbia a sua disposizione strumenti 
adatti per i suoi eventuali interventi, e che 
anche gli uffici periferici del Ministero ab- 
biano la possibilità di intervenire con tutta la 
loro autorità a dirimere le controversie, eb- 
bene, devo dire che questi strumenti non pos- 
sono essere che le leggi che devono consen- 
tire agli organi del Ministero di intervenire 
con quella efficacia ed entro quei limiti che 
il Parlamento responsabilmente ha indicato. 

Stamane, l’onorevole Roberti, parlando 
delle agitazioni in corso, delle vertenze so- 
ciali in atto che sono giunte ad un punto di 
particolare tensione, affermava che di fronte 
alla questione se una data azione è legittima 
o illegittima, legale od illegale, noi ci tro- 
viamo sforniti di qualsiasi potere per indi- 
care i limiti della legalità, salvo per quelle 
azioni previste come reato dalle leggi vigenti. 

Noi non abbiamo una legge che, in pre- 
senza di vertenze sociali, indichi con esat- 
tezza fin dove un’azione è legale, legittima, e 
quando essa debba essere definita un atto di 
arbitrio, un sopruso anche per ciò che ri- 
guarda l’intervento dello Stato, I3 evidente 
che il Parlamento di fronte a quest,e situazioni 
non può rimanere inerte, non può dire che 
si tratta di una questione sindacale che esula 
dalla sua competenza, La (Costituzione rico- 
nosce il diritto allo sciopero, riconosce il di- 
ritto aiia libera organizzazione sindacale, ma 
non so quanto sia giustificata un’eventuale 
azione da parte del sindacato che, in sostanza, 
nella difesa degli interessi di certe categorie, 
vada invece con la sua azione a colpire il cit- 
tadino e la collettività nazionale. 

Evidentemente credo che nessun Parla- 
mento possa rimanere estraneo e che nessun 
governo possa, nella sua responsabilità, non 
prendere ‘quei provvedimenti (naturalmente 
non diretti contro i sindacati o i lavoratori) 
che la situazione esige per evitare che i cit- 
tadini vengano a soffrire. 

Se per motivi di ordine sindacale si chiu- 
dono i cinematografi o si fermano i trasporti 
automobilistici, il cittadino può non risen- 
tirne. Ma se, invece, per motivi di ordine 
sindacale, ‘per rivendicazioni anche piena- 
mente legittime e giuste, uno sciopero inter- 
rompe - i  rifornimenti necessari alle popola- 
zioni, allora ,è chiaro che lo Stato non può 
restare indifferente; così come l’ente locale 
non potrebbe rimanere impassibile eventual- 
mente di fronte all’abbandono degli ospedali 
da parte dei medici e degli infermieri. 

Esprimo il vivo augurio che la vertenza 
dei marittimi sia al più presto risolta positi- 
vamente. Però, devo rilevare, come del resto 
ha sottolineato nel suo intervento l’onorevole 
Bardanzellu, che con lo sciopero non si deve 
arrivare ad assediare, per esempio, un mi- 
lione e mezzo di sardi per i quali le comuni- 
cazioni marittime con la madrepatria sono 
indispensabili. Posso essere anche concorde 
sulle rivendicazioni dei lavoratori marittimi, 
ma penso che essi non hanno il diritto di 
far mancare i rifornimenti indispensabili. 

SANTI. Onorevole Repossi, tenga presente 
che lo sciopero non riguarda la marina da 
carico. 

REPOSSI. Onorevole Santi, la prego di 
consultare i lavori della Costituente e di ve- 
dere come si .i! arrivati alla formulazione del- 
l’articolo 40, il quale sancisce , i l  diritto di 
sciopero, ma ne prevede anche una certa rego- 
lamentazione. (Interruzione .del deputato No-  
vel la) .  Nello stesso patto di unita sindacale 
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vi .è un codicillo, firmato da Di Vittorio, da 
Grandi e da Lizzadri, che riguarda appunto 
i servizi essenziali. 

NOVELLA. Ma vi 4 pure l’articolo 41. della 
Costituzione. 

REPOSSI. Nessuno vuole umiliare i sin- 
dacati. Ma voi, onorevoli colleghi della sini- 
stra, non potete affermare che lo Stato non 
si deve preoccupare quando un’azione sinda- 
cale, pur rivolgendosi contro l’imprenditorato, 
reca gravi danni a tutta la cittadinanza. 

Penso che le stesse organizzazioni sinda- 
cali dovrebbero assicurare che, in caso di 
sciopero, i cittadini nulla hanno da temere 
per le loro necessità vitali. 

A questo proposito, cioè a proposito di la- 
voratori statali o addetti a servizi essenziali, 
ricordo che alcuni sindacalisti mi dicevano 
che nello stato giuridico di tali lavoratori, re- 
lativamente al diritto di sciopero, non esisteva 
alcunché che li differenziasse da tutti g4i 
altri cittadini. Ciò è ovviamente inconfutabile, 
perché tutti i cittadini hanno eguali diritti ed 
obblighi nei confronti dello sciopero. Ma vi 
è un elemento di differenziazione, del quale 
non si può non tener conto: i lavoratori di 
altri settori non fanno giuramento di fedelta 
allo Stato, come fanno i pubblici dipendenti, 
che, proprio in virtù di questo giuramento, 
sono considerati pubblici ufficiali. 

Con queste affermazioni, non si vuol certo 
limitare il diritto di sciopero, ma si vuole 
richiamare la responsabile attenzione del Par- 
lamento su queste situazioni affinché siano 
forniti quegli strumenti idonei a rendere 
legale lo sciopero, a salvaguardare il lavora- 
tore che abbia scioperato, proteggendolo da 
eventuali rappresaglie, a rafforzare anche la 
stessa azione di sciopero, fornendola di garan- 
zie adeguate, affinché i cittadini, di fronte a 
qualsiasi lotta sindacale, possano proficua- 
mente far valere le proprie esigenze, che, nella 
fattispecie, non sono caratterizzate dal desi- 
derio del possesso di un’automobile, ma tal- 
volta, nei casi limite, dalla necessità della 
fornitura di un’autolettiga per il trasporto 
di un ammalato o di un ferito. 

Credo quindi, onorevole ministro, che si 
debba studiare attentamente questo problema, 
per adottare un idoneo provvedimento, che non 
sia in funzione aritisciopero, ma favorisca 
l’apprestamento di quegli strumenti che raf- 
forzino l’azione sindacale e diano anche al 
Ministero la possibilità d i  intervenire quando 
le norme medesime siano eventualmente vio- 
late. 

Si ,& qui parlato anche di un’altra grossa 
questione, quella delle tutele sociali. Molti 

rimproveri, non so fino a che punto giusti- 
ficati, sono stati mossi al Governo, senza 
tenere conto del fatto che !o stesso relatore 
ha al riguardo sottolineato alla responsabilità 
del Parlamento l’esistenza di una crisi che non 
è del sistema, ma & una crisi di ordine finan- 
ziario, che esige provvedimenti urgenti per 
la sua sanatoria e che pone il Parlamento 
di fronte all’impegno inderogabile di un at- 
tento riesame dei provvedimenti attualmente 
esistenti, per arrivare, non ad un sistema 
nuovo, ma all’emanazione di norme che diano 
motivo di certezza piena per i l  futuro. 

A questo proposito; ho sentito parlare, 
direi con facilita, del passaggio da un sistema 
previdenziale ad un sistema di sicurezza so- 
ciale. Ho sentito con molto piacere quanto 
ha detto l’onorevole Novella relativamente 
all’esistenza di un piano idoneo a fornire in 
quattro anni a tutto il popolo italiano delle 
proficue garanzie, pur con sistemi contribu- 
tivi più costosi. Egli ha anche detto che l’ado- 
zione di questo piano richiede un  maggiore 
impegno da parte dello Stato. 

Certo, tutto diventa facile se il problema 
viene risolto caricando lo Stato di maggiori 
oneri, dimenticando però che lo Stato non B 
un creatore, ma un distributore di ricchezze, 
per cui bisognerebbe metterlo nelle condi- 
zioni di aumentare queste ricchezze, per poi 
distribuirle. Si parla di soluzioni che richie- 
dono un impegno maggiore da parte dello 
Stato, come se si trattasse di cose realizzabili 
senza una ponderazione attenta, tenendo ben 
presente che non sembra esservi uno Stato che 
dia la piena sicurezza sociale in ogni campo 
ai suoi cittadini. Alcuni hanno realizzato un 
sistema di sicurezza sul piano della malattia 
e poi sono magari dovuti ricorrere alla sva- 
lutazione monetaria ed in un secondo tempo 
alla imposizione di un  tributo sulle presta- 
zioni; altri hanno un sistema di piena sicu- 
rezza per quel che riguarda le pensioni, ma 
bisogna vedere quali sono i limiti di quelle 
pensioni e l a  loro rispondenza alle necessita 
dei benefici. Noi assistiamo a questo feno- 
meno: che gli Stati più ricchi, in generale, 
non hanno abbondanza di leggi di carattere 
sociale. La vicina amica Repubblica svizzera 
ha faticato molto a realizzare l’assicurazione 
per la vecchiaia (non quella per la invalidità) : 
gli assegni familiari e l’assistenza malattia 
non esistono sul piano della legislazione di 
quello Stato. 

NOVELLA. In quel paese non i! nemmeno 
riconosciuto i l  voto alle donne, 

CALVI, Relatore. Non è questo un pro- 
blema previdenziale, onorevole Novella. 
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REPOSSI. Comun,que mi auguro; e la de- 
mocrazia cristiana si augura, che vi sia la 
possibilit,à di andare incontro nel modo più 
ampio a tutte le esigenze di sicurezza dei no- 
stri concittadini. La revisione di un  sistema 
di sicurezza che garantisca a tutti un minimo 
non esclude che possa essere integrato da un 
sistema di previdenza. 

Quello che importa è che tutte le osser- 
vazioni fatte durante questo dibattito concor- 
dano sulla necessità di un’adeguata pondera- 
z; r v L l ~  r\- 

al fine di apportarvi quei correttivi che val- 
gano ad ottenerne migliori risultati. 

Dobbiamo per altro respingere nel modo 
più recis’o quanto è stato ‘qui asserito dall’ono- 
revole Scarpa, secondo il quale i governi che 
si sono succeduti negli ultimi dodici anni non 
hanno saputo imprimere alla previdenza 
sociale un corso tale da corrispondere alle 
attese dei lavoratori, e ciò perché si sarebbe 
voluto sfuggire alla direttrice indicata dalle 
88 mozioni della famosa commissione per la 
riforma della previdenza sociale. Mi auguro 
che egli abbia attentamente letto quelle 88 
mozioni ed allora, considerando attentamente 
l’evolversi della situazione dal 1945 ad oggi, 
si renderà conto che proprio in quella diret- 
trice si è sempre marciato, realizzando i vari 
obiettivi, purtroppo non secondo le necessità 
ma guardando ad essi, entro i limiti delle pos- 
sibilità. Poiché con il sistema previdenziale 
o con qualunque sistema di sicurezza sociale, 
quando si procede con un’arditezza che 
supera le possibilità, ci si può trovare in mo- 
menti di crisi come quello attuale - bisogna 
dirlo con molta franchezza - oppure ci si pub 
trovare a ricorrere a misure inflazionistiche 
che comprometterebbero anche l’effettiva con- 
sistenza dei salari. I colleghi non devono 
dimenticare che i problemi di questo settore 
sono stati affrontati e risolti con i limitati 
mezzi allora disponibili: non B lecito quindi 
sottovalutare lo sforzo enorme che noi abbia- 
mo compiuto proprio per non lasciare un 
milione di vecchi lavoratori con una pensione 
che era regata ad un sistema fallito a causa 
della svalutazione monetaria, con le riserve 
finanziarie che non potevano ormai più dare 
loro speranze. Da quel sistema siamo giunti, 
attraverso il tempo, a quello attuale che ha  
portato a codificare nella legislazione italiana 
quell’altissimo principio che 4 il dovere della 
solidarietà ed il diritto alla solidarietà. 

Ecco il fondo Fanfani, il fondo di solida- 
rietà nazionale del 1947, ecco il fondo di ade- 
guamento pensioni del 1952. Tyfto ciò ha 
portato veramente ad un sistema che, proiet- 

S’L? questi provvedimedi di  tutela soc.iale 

tato nel tempo, farà sì che la pensione di- 
venti effettivamente il giusto sostitutivo del 
salario. 

E: evidente che a mano a mano che avan- 
ziamo nel tempo, e quindi ci allontaniamo 
da quel peso enorme di un sistema che per 30 
anni ha operato in  un certo modo e ha portato 
poi al fallimento di quel sistema previden- 
ziale, noi ci troveremo nelle condizioni e nella 
necessità di operare delle revisioni del sistema, 
di trovare delle modalità fino al momento 
che, nello sviluppo generale, non si avrà più 
bisogno di ritocchi perché allora vi sarà una 
stabilizzazione per la quale, sia per lo svi- 
luppo della popolazione pensionabile, sia per 
i fenomeni economico-finanziari, si troverà 
una compensazione attraverso il congegno 
stesso del sistema. 

Ad esempio, quando nel 1952 abbiamo for- 
mato le tabelle di contribuzione, siamo stati 
costretti a compilare tabelle ‘che rispondevano 
più ai bassi che non agli alti salari; tabelle 
che, sotto certi aspetti, si presentavano più 
favorevoli di quelle approvate dalla legge del 
1958, anche perché in quel momento (1952) 
avevamo il peso vivo, presente, opprimente 
direi, di 30 anni di contribuzione povera che 
non poteva dare delle risultanze in misura 
di pensione che fossero almeno minimamente 
rispondenti alle giuste aspettative dei lavo- 
ratori. 

E: altrettanto chiaro che tra 15-20 anni, 
quando la contribuzione sarà forte, le tabelle 
potranno avere una stabilizzazione e cioè po- 
tranno essere inquadrate in quella che sarà 
la proiezione in una vita media lavorativa e 
che diano il risultato di una pensione che sia 
sostitutiva del salario. 

Dobbiamo studiare e scoprire quali sono 
stati i fenomeni che hanno determinato la 
crisi attuale, quali le prospettive, per dare 
le garanzie migliori neil‘applicare i principi 
di sicurezza sociale, nel nostro sistema previ- 
denziale. 

>Molte volte si fa una questione di et,à. In 
verit& sono ben pochi i paesi i quali danno 
la pensione ,di veschiaia a 60 anni; non credo 
che superino il numero di tre o quattro. 

NOVELLA. Ma vi sono anche pochi Stati 
con due milioni di disoccupati, 

REPOSSI. Onorevole Novella, le rivolgo 
una domanda: quando ella pensa di fare una 
legge per il pensionamento, si propone di 
pensionare forse una persona che lavora a 
piena paga? Evidentemente no. Ora, il pri- 
mo fenomeno da considerare è quello che noi 
abbiamo dei lavoratori a paga piena i quali 
riscuotono la pensione; quindi diamo loro un 
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superreddito. ‘33 giusto questo? Non dico di 
decurtare il reddito di cui ora i lavoratori 
godono; ma possiamo crear,e gli strumenti 
per l’avvenire, anche allo scopo di arrivare 
ove è carenza di contribuzione. Al lavoratore 
che ha versato i contributi solo per pochi 
anni, in quanto un incidente sopravvenuto gli 
ha impedito di contribuire ulteriormente, si 
deve tentare di dare ugualmente pienezza di 
pensione. Si tratta di trovare una compensa- 
zione non togliendo nulla ai lavoratori, ma 
applicando proprio il principio a cui si ispira 
la sicurezza sociale: togliere a coloro che han- 
no di più per dare a coloro che hanno di 
meno, il che in sostanza significa colmare un 
bisogno, non già assicurare dei superredditi. 

Ecco la ragione per cui possiamo dire che 
non è più questione di età; qui si tratta di 
uniformarsi ai principi stessi della sicurezza 
sociale per intervenire ad appagare un biso- 
gno. Ma finche questo bisogno non si pre- 
senta, non dobbiamo neppure dare dei super- 
redditi. Questo B un pensiero mio personale, 
e ho voluto portare un esempio, senza per 
questo entrare in una discussione che potrebbe 
essere molt,o lunga. Questa comunque B la ra- 
gione per cui diciamo: vediamo di ispirarci a 
quei principi di sicurezza sociale per i quali 
si invoca la solidarietà; solidarietà che non 
pub essere certo richiesta per dare dei super- 
redditi, ma per sodisfare bisogni urgenti, in 
quanto questi bisogni insodisfatti creano una 
crisi nella famiglia ed anche nella società. 

Le stesse osserva,zioni mi sia consentito 
fare a proposito dell’assistenza malattia. E 
noto a tutto il Parlamento, ma B noto anché 
ai lavoratori, che io mi preoccupo più di 
creare dei centri traumatologici per il recu- 
pero funzionale e professionale, per i polio- 
mielitici, per i diabetici, per i paralitici, che 
non del piccolo rischio; e mi preoccupo al- 
tresì di evitare che si spendano 50-60 miliardi 
all’anno per guarire dei raffreddori. Mi preoc- 
cupo anche quando, facendo i conti, mi ac- 
corgo che un tubetto di aspirina costa all’as- 
sicurazione 1.350 lire, quando vedo registrate, 
per una zona di 93 assistibili, 1.141 visite. 

Allora sostengo che bisogna rivedere con 
molta attenzione anche l’intervento per l’as- 
sistenza malattia; che occorre garantire, sì, 
questa assistenza, ma quando si presenta la 
malattia, il rischio; e garantirla, come osserva 
anche l’onorevole Bucalossi, in  modo da evi- 
tare una dispersione di mezzi finanziari con 
i quali potremmo invece creare degli istituti 
di cui tutti riconosciamo l’urgenza e che 
rispondono veramente a finalità sociali in 
quanto tendono, oltre che a riparare un 

danno, a recuperare l’uomo che deve essere 
l’oggetto primo della preoccupazione assisten- 

‘ziale e previdenziale. 
Quindi, consideriamo sempre questi pro- 

blemi con attenta generosità e con molta cura, 
ma anche preoccupandoci di dare al sistema 
che abbiamo creato una proiezione nel fu- 
turo che garantisca almeno ai giovani lavora- 
tori un avvenire sicuro, animati sempre dal 
desiderio vivo di dare questo bene alle classi 
lavoratrici. 

Per quello che mi riguarda, ripeto qui 
quello che ripetei ad un’assemblea di lavora- 
tori: che se per l’impostazione o la soluzione 
di un problema dovessi proporre attuazioni 
che apparentemente appaiono impopolari e 
possano risvegliare anche contro di me motivi 
di impopolarità, ebbene, se avessi la certezza 
che in questo sta la garanzia del domani, ac- 
cetterei l’impopolarità di oggi. (Applaus i  al 
centro) ,  

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Rapelli. Ne ha facoltà. 

RAPELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’avere io appartenuto al movimento 
della Resistenza mi ha insegnato a resistere : 
e questo. bilancio del lavoro è un po’ il bi- 
lancio della resistenza, anche perché un tem- 
pc così e rmo chiamate le organizzazioni 
operaie. 

Ella sa, onorevole ministro, quanta stima 
ho di lei e, se per un certo aspetto ho insi- 
stito contro la mia interiore volontà che 
era quella di non prendere la parola, è stato 
soprattutto per la stima e, dirò di più, per 
l’affetto che ho verso dei lei. Ella ha avuto 
un inizio singolare nella sua attività di mini- 
stro : ha potuto far produrre dal Parlamentt) 
un fatto nuovo, anche se, a mio avviso, non 
B un fatto risolutivo: la legge che andrA non 
so sotto quale nome di ministro, Vigorelli o 
Zaccagnini, o forse piut,tosto Rubinacci, per 
un certo apporto che l’onorevole Rubinacci 
diede a questa legge, che poi è un  po’ il con- 
trario del disegno di legge che egli aveva pre- 
disposto. 

Un fatto nuovo dicevo, sul quale indub- 
biamente molti lavoratori nutrono speranze. 
Cioè essi pensano che l’avere il Parlamento 
dato la possibilità al Governo di far diventare 
obbligatoriamente operanti i contratti di la- 
voro costituisca realmente un avvio ad un  
maggior potere, direi, di difesa dei lavoratori 
stessi. Ho visto che un giornale che parla di  
socialismo, Italia domani ,  parla di  questa 
legge erga omnes come se fosse una legge che 
cambierà tutto; soprattutto come una legge 
che dovrebbe riguardare il povero Mezzogiorno 
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e rappresentare il primo intervento contro i 
(( salari neri )) che, specialmente nel Mezzo- 
giorno, hanno finora permesso agli imprendi- 
tori di sottrarsi agli obblighi contrattuali e di 
realizzare illeciti guadagni, agevoli nel loro 
giuoco dalla disoccupazione. 

Vedete, onorevoli colleghi, uno dei van- 
taggi che il regime fascista aveva nei nostri 
confronti era dato dal fatto che non aveva 
schedato così gran numero di disoccupati nel 
Mezzogiorno, anche se ad un certo momento, 
per risolvere i l  problema della disoccupazione 
nel Mezzogiorno, trovò modo di avviarli verso 
l’Africa in qualità di conquistatori di un  
posto al sole. Voglio dire questo perché anche 
allora vi era una legge che stabiliva l’obbli- 
gatorietà dei contratti collettivi. Malgrado 
questo, per quel che si sa, il problema delle 
evasioni era notevole. 

Proprio ieri l’altro, dovetti intervenire 
presso l’ispettorato del lavoro di Torino per 
una grande azienda, la maggiore azienda di 
Torino, in ordine ad una violazione di orari 
che si commetteva nel reparto fonderia della 
Fiat Mirafiori. E l’ispettore col quale parlavo 
mi rispose: ((‘Ma lo sa, onorevole, che ab- 
biamo qui migliaia di denunce e non ab- 
biamo personale sufficiente per controllare se 
queste denunce corrispondono al vero ? )). 

E questo avviene a Torino, grande città 
dove indubbiamente i lavoratori hanno il van- 
taggio di essere alfabeti e, perciò, di saper 
leggere il contratto di lavoro. Immaginate in 
quel povero sud dove ancora esistono tanti 
analfabeti e dove indubbiamente la Cassa per 
il mezzogiorno non ha finora provveduto per 
l’area depressa sindacale perché, se depresso 
è il sindacalismo del nord, indubbiamente 
maggiormente depresso lo sarà nel sud. 

Chi farà osservare questi contratti? E 
chiaro che molti lavoratori penseranno un 
giorno a questa legge come ad una legge votata 
all’unanimità dal Parlamento, però anche 
come ad una legga che si i! aggiunta ad un’al- 
tra legge. I1 relatore onorevole Calvi, con il 
quale mi scontrai quando si concludevano i 
lavori della Commissione parlamentare di 
inchiesta sulle condizioni dei lavoratori, soste- 
neva che non basta fare le leggi. L’onorevole 
Calvi lo sosteneva a proposito di una legge 
particolare che, direi, sarebbe la  legge che 
permette ai lavoratori, opportunamente 
istruiti, di fare rispettare i contratti, cioB la 
legge che dà un potere giuridico alle commis- 
sioni interne. Ma non sempre i lavoratori 
potrebbero fare osservare la legge, i contratti, 
se non li conoscono. Almeno i sindacati, le 

associazioni dei lavoratori, come le (( Acli )), 

dovrebbero adempiere questo dovere. Ma 
quando andando in giro nello stesso nord 
come delegati dell’inchiesta trovammo il 
segretario di categoria sindacale che non cono- 
sceva il contenuto dei ,contrat#ti di lavoro, vi 
è già motivo per demoralizzarsi. 

Io non appartengo al partito delle nobil- 
donne, Ho già avuto occasione di spiegare che 
cosa B il partito delle nobildonne. Un gruppo 
di nobildonne francesi, preoccupate del sem- 
pre iiiag-giore incre:mento della prcjstituzione 
a pagamento, dissero: lo fanno le donne del 
popolo per bisogno, noi faremo la concor- 
renza, gratis, naturalmente. I problemi dei 
lavoratori italiani non si risolvono con il par- 
tito delle nobildonne, anche se le nobildonne 
appartengono al mio gruppò parlamentare. 
E un problema di sincerità, di mettersi den- 
tro la realtà, non di fare le commedie. Tanto 
volte si parla di condizioni drammatiche. Per 
quello che so io, si tratta piuttosto di condi- 
zioni filodrammatiche, ma le posizioni filo- 
drammatiche vanno bene nei teatrini degli 
oratori, non nel Parlamento, soprattutto se 
se ne vuole rispettare la funzione. 

Penso, onorevole Rubinacci, che ella po- 
trebbe riaprire l’inchiesta a Torino, soprat- 
tutto alla Fiat, anche perché molti degli inter- 
rogati di allora sono diventati parlamentari. 
Evidentemente, il problema della legge B im- 
portante soprattutto quando c’i si trova di 
fronte ad un forte potere economico espresso 
da una grande potenza industriale. Quando 
accompagnammo il defunto compianto sena- 
tore Perrier insieme con altri colleghi di que- 
sta Assemblea, com,e gli onorevoli Negarville, 
Riccardo Lombardi, Butté e Roberti, il povero 
Perrier rimase assai male allorché il capo dei 
sorveglianti della. Fiat invitò noi parlamentari 
a compilare quel talloncino di entrata che 
ai visitatori degli stabilimenti Fiat fanno com- 
pilare. Ebbi allora a dire, .dopo aver portato 
il saluto ai membri della commissione interna 
della Fiat, rappresentati dal cosiddetto 
(( coordinamento )) e successivamente ai rap- 
presentanti la proprietà, (( che il Parlamento 
era venuto a vedere le condizioni di lavoro 
degli operai I ) ,  se la Fiat era regno o repub- 
blica. I3 chiaro che la forza della repubblica 
è la legge, ma se la legge non si fa ,  come 
può essere forte la repubblica? 

Ho sentito che si sono riportate le denunce 
già espresse dagli stessi ambienti (( aclisti I ) .  

Le denunce si possono .ripetere all’infinito e 
servono a suscitare gli applausi e fanno parte 
del partito delle nobildonne. I1 problema B 
porre dei rimedi in concreto. 
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I1 problema che possiamo porre noi che ci 
affermiamo pubblicamente cattolici e come 
tali seguaci del magistero della Chieba,. PI 
diverso da quello che si possono porre i 
marxisti. Qui B la distinzione fondamentale, 
qui sta il mio dissenso con il gruppo dei sinda- 
calisti della C.I.S,L,, che ormai risale a tanti 
anni fa, al 1950, quando la C.I.S.L. si staccò 
dalla impostazione primit.iva, da quella che 
Grandi ed io rappresentavamo e che si imme- 
desimava allora nelle stesse (( Acli ) I .  Eviden- 
temente ero già già reazionario fin da allora, 
quando mi scontravo col collega Di Vittorio, 
a poche settimane dalla morte di Grandi, qui 
in sede di Assemblea Costituente, come corre- 
latore sul tema sindacale. Sul tema del diritto 
di sciopero, nella seduta del 23 ottobre 1946, 
osservavo in primo luogo che (( dovendosi fis- 
sare in che modo debba esercitarsi il  diritto 
di sciopero, ciò vuol dire che l'esercizio di 
tale diritto non deve essere qualcosa di arbi- 
trario 1). Da allora credo di essere stato sem- 
pre coerente. 

Ricordo che, appena dopo la Liberazione, 
alla camera del lavoro di Torino ricevetti la 
visita di un collega, attualmente assurto a 
responsabilità ministeriali, e di monsignor 
Civardi. Mi portarono gli allegati al patto di 
unità sindacale ed a proposito del diritto di 
sciopero mi dissero che non solo escludevano 
lo sciopero per i pubblici dipendenti, ma in  
ogni caso a questa arma sindacale si sarebbe 
ricorsi solo previo referendum fra i lavoratori 
interessati. Questo era il concetto di allora. 

,Senonche, le! cose sono succeissivamefnte 
cambiate, tanto che nei giorni scorsi abbiamo 
appreso dai giornali che lo sciopero dei marit- 
timi aderenti al1 C.I.S.L, risulterebbe indetto 
per volontà di una sola persona, un certo 
capitano Romagnoli, perché fra l'altro da 
quattro anni gli organi direttivi della Fege- 
mare non erano convocati, Penso che i l  Roma- 
gnoli, anche se capitano, non abbia la forza 
che aveva il nostro collega capitano Giulietti. 
B democrazia questa? Qui i critici devono 
riabilitare la C.G.I.L., considerata non demo- 
cratica. 

SANTI. Noi non abbiamo bisogno di es- 
sere riabilitati da nessuno. 

RAPELLI. Arrivati a questo punto, la 
C.I.S.L. può dichiarare che continua lo scio- 
pero: non avendo nessun seguito, non ha  
certo modo di farlo cessare. Intanto, però, 
l'onosevole Novella può vantarsi di aver otte- 
nuto la  solidarietà dei portuali di New York. 
Egli sa però che quei portuali non apparten- 
gono alla federazione sindacale mondiale di 
cui egli è vicepresidente. Appartengono, in- 

vece, alla C.I.S.L. internazionale di Bruxelles 
che ha espresso la sua solidarietà soltanto 
per la partecipazione allo sciopero della C.I. 
S.L. e della U.I.L. 

NOVELLA. Questa è solidarietà operaia. 
RAPELLI. Solidarietà operaia fino ad un 

certo punto. E tale se gli operai sono consul- 
tati prima di fare lo sciopero e ne conoscono 
i motivi. Del resto ella, onorevole Novella, fa 
benissimo a profittare della situazione che le 
offre !quel frontismo sindacale che ella desi- 
dera tanto. Ma non si dica che in questo modo 
si realizzano gli interessi dei lavoratori. Vor- 
rei, per esempio, che il collega Buttè ci dicesse 
lo stato d'animo dei lavoratori bancari dopo 
la conclusione dello sciopero della categoria, 

Fare uno sciopero B facile, ma occorre una 
meditata valutazione del pro e del contra per 
indirlo e non è sempre necessario ricorrerv'i 
per ,modificare le norme di un  contratto di 
lavoro. 

Penso che sia in previsione di questo grande 
numero di scioperi che la presidenza centrale 
delle (( Acli )), così sollecita degli interessi dei 
lavoratori, ha scelto per il numero della rivi- 
sta di giugno, come argomento della vita dei 
nuclei, la tecnica degli scioperi, Quando il 
supplemento (C Acli 1) parla delle decisioni di 
sciopero, ricorda il referendum. Poi sog- 
giunge: il re ferendum può ritardare lo scio- 
pero; ed io dico: un ritardo ch'e pur si giu- 
stificherebbe per consultare il suggerito ma- 
nuale di morale del teologo Guzzetti. Ho con- 
sultato il libro e ho appreso che, prima di 
ricorrere allo sciopero, bisogna valutare quat- 
tro criteri: a )  che si tratti di un  diritto certo; 
b )  che non vi sia altra via per farlo trion- 
fare; c)  quando vi sia fondata speranza di 
successo; d )  quando vi sia proporzione fra 
bene che si spera e male che si teme per s6 
e per gli altri. 

Evidentemente, un cristiano deve conside- 
rare, oltre la propria persona, anche il proprio 
prossimo; e il dirigente (( aclista I ) ,  in quanto 
dirigente sindacale, dovendo decidere uno 
sciopero dei trasporti, non potrebbe attenersi 
al principio che in alcune industrie la  sor- 
presa è considerata essenziale per il suocesso 
dello sciopero. Avverrebbe così che una per- 
sona prende un autobus, che poi si ferma, 
come a Biella, perche il diritto dello sciopero 
è intoccabile. Intanto il viaggiatore può per- 
dere il tceno. (Interruzione del deputato 
San t i ) .  

SANTI. Ricorda lo sciopero dei tranvieri ? 
RAPELLI. Ma allora facevamo lo sciopero 

anche per protestare contro il fascismo. Co- 
munque, invitavamo i tranvieri a farlo sapere 
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prima: il preavviso 6 un dovere (Interruzione 
del deputato Sant i ) .  

DONAT-CATTIN. E quando mai la C.I. 
S.L. ha  proclamato scioperi senza preavviso ? 

RAPELLI, Non sto polemizzando con lei, 
onorevole Santi; pongo un problema di ordine 
generale. Sto parlando della tecnica degli scio- 
peri spiegata agli (( aclisti )) e sto dicendo che 
il cattolico ,deve considerare lo sciopero da 
un punto di vista morale che non può sempre 
essere il vostro. 

DONBT-CATTIN. Ella lo cons6dela dal 
punto di vista di un sindacato che non fa mai 
scioperi. 

RAPELLI. Lo scopo del sindacato non B lo 
sciopero in sé e per sé, ma di ottenere migliori 
condizioni per i lavoratori. Del resto, su questi 
argomenti possiamo sempre discutere nel- 
l’ambito degli organi di  partito. Io sto par- 
lando in linea di principio della differenza che 
esiste fra noi. I1 problema è molto diverso. 

DONAT-CATTIN. I1 problema può essere 
posto da chi non sabota gli scioperi. 

PRESIDENTE. Non posso consentire que- 
ste continue interruzlioni ! Quando ella ha 
preso la parola, onorevole Donat-Cattin, ha 
potuto parlare liberamente. Consenta, dun- 
que, all’onorevole Rapelli di fare. altret- 

a invito comunque, onorevole Rapelli, 
tan a no raccogliere le interruzioni. 

RAPELLI. Se non !me ne fanno, non le 
raccolgo, signor Presidente ! 

DONAT-CATTIN. ,Certi atteggiamenti non 
sono da galantuomo. 

RAPELLI, Quando uno parla a viso aperto, 
lì si vede il galantuomo. 

DONAT-CATTIN. I1 cosiddetto (( sindacato 
autonomo )) B in realtà della Fiat. 

RAPELLI. I1 tempo dirà a chi appartiene. 
Ella potrà dire queste cose al professor Val- 
letta quando andrà a chiedergli nuovi sussidi. 

del deputato Donut-Cattin- - Com- 
i troviamo evidentemente di fronte 
ovi, che hanno indubbiamente irri- 

tato l’onorevole Donat-Cattin, come l’approva- 
zione della legge per il riconoscimento giuri- 
dico dei contratti collettivi di lavoro. 

I1 problema è e rimane un  problema di 
principio. Io non collego necessariamente 
allo sciopero il potere contrattuale dei sinda- 
cati. Del resto, coloro che invocano per l’agi- 
tazione i n  atto l’azione mediatrice del Governo 
a favore dei più deboli, riconoscono che con 
il solo sciopero i deboli non riescono a difen- 
dersi sufficientemente. 

Ecco perche pensavo (come ben sa l’ono- 
*revole ministro, ‘con il quale ebbi occasione 
di discutere questo problema, quando era sot- 

tosegretario con il ministro Vigorelli] che 
fosse più utile per i sindacati una legge inter- 
pret.ativa dell’articolo 36 della Costituzione, 
in  quanto essa avrebbe costituito una piatta- 
forma di difesa per tutti i 1avorat.ori ed un 
.punto di partenza per una azione differenziata 
dei sindaca,ti. 

La legge approvata dal Parlamento, vice- 
versa, irrigidisce il sistema sindacale perché 
io circoscrive solo nel contratto di categoria, 
quando è noto che le categorie subiscono le 
ripercussioni dei mutamenti tecnologici e 
vanno soggette a radicali trasformazioni. 

I3 chiaro allora che il sindacato dovrà tro- 
vare un’altra strada e può anche darsi che 
in questa nuova direzione occorre qualche 
volta muoversi anche con l’arma dello scio- 
pero, come viceversa potrebbe accadere che 
non sempre lo sciopero fosse necessario. 

Svolgendo queste considerazioni, ho evi- 
dentemente presente il problema torinese; 
anzi, se in questi anni, fin da quando rappre- 
sentavo nella C.I.G.L. la corrente sindacale 
cristiana, mi è stata mossa una Bccusa è stata 
quella di essere dominato dalle esigenze sin- 
dacali di una città industriale in cui si è svi- 
luppata una forte azienda. I1 problema, però, 
non B soltanto torinese né soltanto italiano, 
perché altri paesi ‘si trovano in queste stesse 
condizioni, Ho compiuto -recentemente un  
viaggio in Francia ove si sono fatti parecchi 
accordi particolari di impresa. Qual è la 
diversità tra la situazione francese e. quella 
italiana ? Che nella situazione framese noi 
abbiamo non solo i delegati eletti dal per- 
sonale all’interno che firmano questi accordi, 
ma può accadere che vi sia l’assistenza dei 
sindacati i cui rappresentanti, spesse volte, 
firmano tali accordi, Molti di questi accordi 
contengono le clausole antisciopero, che in 
Francia sono in discussione come lo potreb- 
bero essere da noi. 

La posizione francese, in materia di  diritto 
di sciopero, è uguale alla nostra; se non erro, 
uguale è la dizione della costituzione. Tanto 
la costituzione della Quarta repubblica come 
quella della Quinta repubblica affermano che 
(( il diritto di sciopero si esercita nell’ambito 
delle leggi che lo regolamentano D. PerÒ, come 
da noi, anche in Francia i l  Parlamento non 
ha mai provveduto a fare le leggi richieste. 
In Francia (non per nulla siamo chiamate 
le due sorelle latine) i sindacati hanno al- 
l’incirca tenuto lo stesso atteggiamento dei 
sindacati italiani : niente legge sullo sciopero, 
il diritto di sciopero 4 un diritto intoccabile, 
però non definito come diritto. In questo caso 
la carta costituzionale diventa una specie di 
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terra di nessuno, perché ciascuno se ne può 
appropriare a suo modo. 

Questi accordi francesi, dicevo, stabili- 
scono delle clausole antisciopero. In Italia, 
accordi di questo genere, firmati come tali, 
non ve ne sono, in Francia sì. E vi sono stati 
dei sindacati che, non avendoli firmati, hanno 
portato questi accordi in giudizio per conto 
di qualche loro militante che era rimasto vit- 
tima delle clausole antisciopero. La magistra- 
tura, purtroppo, ha dato torto al militante, 
pur mancando una legge e pur essendosi affer- 
mato nella costituzione il diritto di sciopero. 
Perché la magistrat,ura è partita dal concetto 
che questo premio antisciopero era per stabi- 
lire una assiduità al lavoro e, non essendo 
tutti d'accordo sullo sciopero perché magari 
accettato soltanto da una parte dei lavoratori, 
evidentemenle lo sciopero stesso era stato con- 
siderato non legale. Criterio che adotta anche 
la magistratura tedesca. 

Prospetto il problema che potrebbe rien- 
trare in  quella famosa legge sulle pratiche 
antisindacali che sarei curioso di vedere pre- 
parata o dal Governo o presentata dall'inizia- 
tiva parlamentare, perché si potrebbe stabi- 
lire se un determinato premio, corrisposto ad 
uno scopo, rientra come pratica antisindacale 
perché contro l'esercizio del diritto di scio- 
pero, anche se questo diritto non B legislati- 
vamente definito. 

Intanto, a mio avviso, questo diritto do- 
vrebbe essere esercitato dagli interessati in 
forma democratica: non può essere il capi- 
tano Romagnoli a decidere per i suoi organiz- 
zati o per i lavoratori; dovrebbero essere i 
lavoratori a ,decidere. Né tanto meno, se non 
vi è vincolo legislativo che obblighi allo scio- 
pero, si può impedire a chi non B d'accordo 
(sarà espulso nel caso dall'organizzazione o 
additato come traditore) di lavorare. Arrivare 
dall'affermazione costituzionale all'obbligo 
dello sciopero ci corre molto. 

SANTI. Allora sosteniamo l'obbligo dello 
sciopero ! 

RAPELLI, Nessuno lo sostiene. Se Gramsci 
fosse vivo, starebbe male al pensiero che qual- 
cuno a Torino vorrebbe circondata la Fiat da 
truppe per impedire che gli operai entrino; 
Gramsci non parlerebbe di fascismo o di azioni 
borboniche, soprattutto se riferite a quei po- 
veri funzionari di polizia e ai 101-0 sottoposti. 
(Interruzione deil deputato Sant i ) .  Gli affari 
dei cristiani li risolviamo tra cristiani. 

I3 chiaro che quando una donna va a lavo- 
rare e si trova davanti un'attivista, che non 
e neppure di quella azienda, la quale la insulta 
dicendole: (( Sei peggio di una prostituta ! )),- 

noi dobbiamo tener presente il diritto alla 
difesa della sua personalità. Ma evidentemente 
queste cose no1: vengono dette: si crea una 
specie di montatura sul diritto di  sciopero, 
senza avere il coraggio di affermare in che 
modo lo si debba esercitare. Queste sono cose 
che ho detto il 23 ottobre 1946: è logico che le 
ripeta dopo 13 anni. 

D'altronde, il torto non B vostro, colleghi 
della sinistra, ma è nostro, in  quanto avevamo 
preso degli impegni. Ricordo che nell'otto- 
bre 1949 il consiglio nazionale della democra- 
zia cristiana aveva preso degli impegni che 
posso riassumere in sei punti: 10) necessità 
e tempestività della legge sindacale, legge non 
repressiva, ma regolatrice, quindi certamente 
vantaggiosa più ai lavoratori che agli impren- 
ditori; 20) inquadramento giuridico delle orga- 
nizzazioni isindacali 6 rkonoscimento delle 
organizzazioni verticali; 30) riconoscimento 
giuridico delle commissioni interne; 4") ri- 
corso per l'efficace tutela degli interessi eco- 
nomici dei dipendenti statali a mezzi che esclu- 
dano il ricorso allo sciopero; 50) sanzioni per 
i datori di lavoro che violino i contratti col- 
lettivi; 60) per quanto concerne i servizi pub- 
blici essenziali, predisposizione degli istituti 
arbitrali, riaffermando il diritto dello Stato 
di intervenire per assicurare il minimo indi- 
spensabile funzionamento dei servizi. 

Sono rimasto fermo al 1949: sono un otto- 
brino di quell'anno. Gli altri probabilmente 
sono andati più avanti. Cosa volete farci?  
Sarò probabilmente un retrogrado, e, quando 
qualcuno mi tacciava allora di sinistrismo, 
evidentemente prendeva abbaglio. 

Sono persuaso che l a  soluzione della que- 
stione B data dalla legge.. I1 potere contrat- 
tuale dovrebbe derivare da una legge. Io credo 
che la situazione sarebbe molto cambiata se 
fosse stato applicato tempestivamente l'arti- 
colo 39 della Costituzione. Questo non si B 
fatto per il timore che con l'articolo 39 arri- 
vasse anche l'articolo 40.. 

Non sono contrario a disciplinarli tutti e 
due insieme. Quando nel 1951 l'onorevole Ru- 
binacci presentò il suo disegno di legge, egli 
era in regola con gli impegni dell'ottobre 
1949. 

RUBINACCI, Era l'attuazione cb quegli 
impegni. 

RAPELLI. Le C( Acli )), invece, hanno as- 
sunto una posizione curiosa su questo argo- 
mento, in quanto nel 1946 sono partite dalla 
Quadrigesimo anno,  affermando che si doveva 
lavorare per trasformare i contratti di lavoro 
in contratti di società; ma quando ella, ono- 
revole Rubinacci, non B stato più ministro 
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(non so quale collegamento vi sia in questo 
fatto), a Fartire dal 1955 non hanno più chie- 
st,o nemmeno il riconoscimenio giuridico 
delle commissioni inteme, che invece io - 
come può testimoniare l’onorevole Donat- 
Cattin - ho chiesto fin dal 1945, come veniva 
chiesto dalla vecchia Confederazione del la- 
voro fin dal 1924. ( Interruzione del deputato 
S a n t i ) .  

I1 male. 8, onorevoli colleghi della sinistra, 
che non tutti i deputati della maggioranza 
S O ~ O  favorevoli B t,ale riconoscimento, e io in 
questo non vi posso aiutare, tanto che non ho 
più ripresentato la mia proposta di legge al 
riguardo. 

Concludendo, cosa vuole che le dica, signor 
ministro ?”Sono persuaso che se qui si faces- 
sero cono3ère esattamente le cose ai lavora- 
tori, ad esempio, che in America esiste una 
legge sindacale che contempla anche le prati- 
che antisindacali (una legge che dà però il 
diritto al capo dello Stato di ingiungere la 
sospensione dello sciopero quando ne vanno 
di mezzo gli interessi della collettività), 
allora.. . 

DONAT-CATTIN. Questo è uno degli emen- 
damenti di Taft. 

RAPELLI. Quello della legge Taft è un 
tasto che non le piace molto. Certamente, ella 
non l’andrà a dire ai lavoratori di Torino; io 
invece lo dirò, anche se ho pochissimi ascol- 
talori, quelli che mi mandano, ed ella invece 
ne ha moltissimi, quelli che va a prendere 
in campagna.. (Proteste del deputcrto Donat- 
Cat t in)  :;-Evidentemente, quelli che hanno il 
coragginYhi affrontare le situazioni a viso 
aperto e non mandano gli altri a pagare per 
proprio conto, che vanno loro anche in tribu- 
.nale senza mandare gli altri ... 

DONAT-CATTIN. Ella ci manda altri ! 
PRESIDENTE.. Onorevole Donat-Cattin, 

torno a pregarla di non interrompere. 
RAPELLI. Sono quelli che vengono con- 

dannati per colpa sua. ( Interruzione del depu-  
tato D o n a t 4 a t t i n ) .  Ella non si è esposto: 
ha lanciato le pietre e ha nascosto rapida- 
mente le mani ! Ella ha trovato i suoi alleati. 
Ha il diritto di stare da quella parte ed io 
con la mia. 

DONAT-CATTIN. Quella padronale ! 
RAPELLI. Non ha ella fatto dire a degli 

amici francesi che il problema della Fiat è 
quello di statizzarla, forse per mandar via non 
solo Valletta, ma Arrighi e i suoi amici ? 
’ I1 problema sta nel fare una legge sul 
riconoscimento giuridico. 

DONAT-CATTIN. Io non ho fatto licen- 
ziare nessuno ! 

RAPELLI. Il male B che l’amnistia le im- 
pedisce di provare quello che ella afferma. 
Scriva e rinunci alla sua immunità parla- 
mentare. (Interruzione del deputato Donat- 
Cat t in) .  So  perfettamente il contrario. Ella 
avrebbe potuto farlo in occasione del processo 
contro Borra. Soprattutto quando non si dà 
la facoltà di prova, si deve assumere la piena 
responsabilità ! Bisogna dire : sono io l’autore 
di questo articolo. Bisogna saper rinunciare 
alla protezione dell’immunità. Questo face- 
v a ~  i veri militanti operai. Non posso pre- 
tendere di essere simile a loro, ma questo 
facevano i veri militanti, che non mandavano 
i lavoratori a pagare per loro ! Rinunci a 
questa protezione, ella può sempre farlo. 

DONAT-CATTIN. Chiedo la parola per 
fatto personale. 

PRESIDENTE. Gliela darò in fine di se- 
duta. 

RAPELLI. E chiaro che probabilmente a 
cambiare questi indirizzi in materia sinda- 
cale nel nostro mondo hanno contribuito le 
interferenze, soprattutto quelle americane, 
anche se gli americani in Europa hanno sug- 
gerito gli accordi azigndali del tipo di quelli 
francesi per favorire la produttività. Ripeto, 
sono state le interferenze esterne a modifi- 
care gli atteggiamenti che furono propri fino 
a! 1950, di una espressione sindacale rien- 
trante nell’orbita del campo cattolico e, per 
riflesso, nell’orhita democristiana. 

La democrazia cristiana, come partito, ha 
limitatamente reagito, all’infuori di un con- 
vegno organizzato dall’onorevole Donat-Cat- 
tin al principio del 1952 al quale intervenne 
l’onorevole Gonella, il quale sostenne che non 
si poteva considerare un sindacato agnostico, 
che vi era un problema di indirizzo che si 
rifletteva nel mondo democristiano. Da allora, 
con l’avviarsi della seconda legislatura, il 
tema dell’ordinamento del lavoro non è più 
ripreso, l’onorevole Rubinacci non potrà più 
ripresentare completo il suo disegno di legge 
e durante il Governo Pella si parlerà di uno 
stralcio. Dopo il Governo abbandona questo 
problema, per riprenderlo con il Governo 
Fanfani. 

Non so se ella, onorevole ministro, potrà 
in questo periodo di tempo che ci separa dal 
congresso della democrazia cristiana (come 
me, è iscritto a questo partito), porre il grosso 
problema di una vera legge sindacale, della 
regolamentazione non solo dedl’articolo 39, 
ma anche della aecessaria regolamentazione 
dell’articolo 40 per non lasciarlo all’arbitrio 
delle parti. Non credo che ella possa fa r  ciò. 
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Quando da parte delle sinistre si afferma 
di accettare la legge attuale, ma si precisa 
che non ci si vuole associare alla posizione 
della C.I.S.L., che nega l’attuazione dell’arti- 
colo 39, in quanto pregiudizievole degli inte- 
ressi dei lavora.tori, evidentemente diventa, 
a mio parere, un po’ difficile arrivarci. Perciò 
questa legge che ha dato origine all’inizio 
del mio intervento, a mio avviso, se non incap- 
perà in altre avventure, rimarrà a lungo e 
probabilmente come un peso negativo sulla 
attività dei sindacati e come un peso che a 
mio giudizio, pregiudica una effettiva poli- 
tica del lavoro in Italia. 

Una effettiva politica del lavoro in Italia 
non può essere basata che sulla responsabilità 
e sulla corresponsabilità dei sindacati dei lavo- 
ratori. Non si può avere una comoda posizione 
per cui ad un certo momento la libertà di 
sciopero diventa una prerogativa insindaca- 
bile, per cui si tende a sostituire sotto il nome 
della libertà di sciopero una specie di nuova 
immunità sindacale, la quale permette di in- 
giuriare ed anche di fare, altre cose con la 
giustificazione che si era in periodo di scio- 
pero, e poi imprecare contro chi si difende 
dall’arbitrio. I3 chiaro che non è attraverso 
una impostazione di questo genere che nel 
nostro paese si realizza un ordine sociale. Si 
difende la giustizia dei lavoratori mantenendo 
per tutti la libertà così come vuole il nostro 
dettato costituzionale, (Applausi) .  

DONAT-CATTIN. Chiedo di parlare per 
fatto personale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DONAT-CATTIN. L’onorevole Rapelli mi 

ha attribuito la pat,ernità di un articolo per 
il quale, come è noto, è stata sporta querela 
contro il segretario provinciale di Torino della 
C.I.S.L., Borra, per diffamazione, senza fa- 
coltà di prova: in conseguenza di quella que- 
rela Borra è stato condannato a nove mesi 
di reclusione senza la condizionale. 

L’onorevole Rape115 ha anche affermato 
che io ho riscosso sussidi da una azienda. Non 
ho l’abitudine di non dare la facoltà di prova. 
Per l’uno e per l’altro fatto che mi è stato 
addebitato do ampia facoltà di prova all’ono- 
revole Rapelli di dimostrare quanto ha affer- 
mato e che non corrisponde affatto alla verità. 

Fino a quando egli non sarà capace di 
provare il contrario, ho naturalmente il diritto 
di ritenere che quanto è stato detto è una 
volgare menzogna e che chi dice una volgare 
menzogna è un volgare inentitore. 

RAPELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RAPELLI. Confermo quello che ho detto 

e che risulta dal resoconto stenografico, Ho 
detto che, di fronte a una querela contro il 
signor Borra, un veyo militante del movi- 
mento operaio diventato deputato come lei, 
onorevole Donat-Cattin, sarebbe andato a 
salvare l’imputato, dichiarandosi autore del- 
l’articolo. Questo è nella tradizione e nella 
storia del nostro movimento operaio ! 

Per l’altro aspetto, torno a dire che l’orga- 
nizzazione da lei presieduta, onorevole Donat- 
Cattin, a Torino, ha ricevuto sussidi dalla 
Fiat. Che ella non abbia firmato ricevute, è 
fuori dubbio. (Proteste del deputato Donat- 
Catt in) .  

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene- 
rale. 

Le repliche del relatore e del ministro sono 
rinviate ad altra seduta. 

La seduta termina alle 15,30. 
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